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La seduta è aperta alle ore 10,20. 

Sono presenti i senatori: Aimoni, Barto­
lomei, Bernardi, Bisori, Caleffi, Crespéllani, 
De Luca Luca, Fabiani, Gianquinto, Lepore, 
Nenni Giuliana, Palumbo, Petrone, Picardi, 
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Preziosi, Schiavone, Secchia, Tupini, Zaga-
mi e Zampieri. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, i senatori Nicola Ange­
lini, Giraudo e Orlandi sono sostituiti, ri­
spettivamente, dai senatori Perrino, Zonca 
e Valenzi. 

Intervengono i Sottosegretari di Stato per 
l'interno Ceccherini e per il turismo e lo 
spettacolo Micara. 

P R E Z I O S I , Segretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Discussione e rinvio del disegno di legge: 
« Disposizioni sull'assistenza in favore dei 
profughi e dei rimpatriati dai Paesi afri­
cani » (557-Urgenza) 

iP R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Disposizioni sull'assistenza in favore dei 
profughi e dei rimpatriati dai Paesi afri­
cani ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

C R E S P É L L A N I , relatore. Il di­
segno di legge sottoposto al nostro esame 
dovrebbe consistere in una proroga di di­
sposizioni vigenti. In realtà, però, si risolve 
in un ridar vita a disposizioni scadute il 31 
dicembre 1963. 

Come i colleghi sanino, con la perdita, per 
effetto dei trattati di pace, dei territori di 
oltre mare e a seguito della formazione di 
Stati indipendenti nei Paesi alfro-asiatici, un 
gran numero di italiani che si era trasferito 
nei detti territori e vi aveva trovato ragioni 
di lavoro, si è trovato nella necessità di rien­
trare nella madre patria. 

Il problema che già s'era imposto nella 
sua imponente gravità nei confronti dei pro­
fughi delle terre giuliane passate alla Jugo­
slavia, ha dato origine a tutta una serie di 
provvedimenti diretti ad assicurare conve­
niente e ordinata assistenza ai profughi ed 
ai rimpatriati. 

I provvedimenti hanno spaziato dalla co­
stituzione di centri di raccolta, e dall'assi­

stenza mediante sussidi dentro e fuori cam­
po, alla concessione di sussidi straordinari 
e alla istituzione di premi di primo stabili­
mento; dall'assistenza sanitaria, ospedaliera 
e farmaceutica, alle provvidenze per la co 
struzione di alloggi da destinarsi esclusiva­
mente ai profughi. 

La legge 14 ottobre 1960, n. 1219, che ha 
modificato la legge 27 febbraio 1958, n. 173, 
sulle provvidenze assistenziali a favore dei 
profughi, ha prorogato dal 31 dicembre 1960 
al 31 dicembre 1963 la data dell'assistenza 
nelle forme indicate. 

La data del 31 dicembre 1963 era stata 
stabilita nella previsione che l'afflusso dei 
rimpatriati sarebbe venuto a cessare e che 
i profughi già assistiti in campo avrebbero 
nel frattempo conseguito una sistemazione 
indipendente. 

Ma nessuna delle previsioni si è avvera­
ta. L'afflusso dei rimpatriati si mantiene in 
atto nella misura di circa 200 unità setti­
manali e, in base alle notizie avute dai 
Consolati, si prevede un rimpatrio di circa 
8.000 persone, alle quali debbono aggiunger­
si i rimpatri che saranno determinati dai re­
centi provvedimenti di nazionalizzazione 
dei beni in possesso di stranieri in Tunisia. 

Alla data odierna il Ministero dell'interno 
assiste in via continuativa 32.900 profughi; 
di essi 20.981 beneficiano del sussidio fuori 
campo, di lire 300 giornaliere per il capo fa­
miglia e di lire 100 per ciascun componente, 
oltre la maggiorazione del trattamento assi­
stenziale, e 11.919 sono ricoverati in 17 cen­
tri di raccolta, ove usufruiscono dell'allog­
gio e dell'assistenza vittuaria. 

La maggiorazione del premio di primo sta 
bilimento, che è stato portato da lire 50.000 
pro capite a lire 200.000 per il capo famiglia 
ed a lire 150.000 per ciascun componente, 
ha favorito la dimissione dai centri di rac­
colta di ben 30.022 profughi, che altrimenti 
si aggiungerebbero agli 11.919 attualmente 
ricoverati in campo. 

Il programma relativo agli alloggi non 
ha potuto essere portato a compimento nei 
termini prefissi. 

Infatti, dopo un primo programma di co 
struzioni a spese dello Stato, finanziato dalla 
legge 4 marzo 1952, n. 137, per un importo di 
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9 miliardi, ed in base al quale furono costrui­
ti e assegnati 6.000 alloggi, le leggi 27 feb­
braio 1958, n. 173, e 14 ottobre 1960, n. 1219, 
hanno previsto altri due programmi edilizi, 
per una spesa complessiva di 10 miliardi. 
Purtroppo, però, l'attuazione di questi pro­
grammi ha proceduto col molta lentezza. La 
relazione ministeriale giustifica l'inconve­
niente con la diserzione dalle gare d'appalto 
dei lavori, conseguente all'aumentato costo 
delle costruzioni nei confronti della base 
d'asta. Con un altro provvedimento, però, 
in attesa che fosse completata la costruzione 
degli alloggi da assegnare ai profughi od ai 
rimpatriati, veniva stabilita una riserva del 
15 per cento degli alloggi costruiti dagli Isti­
tuti autonomi per le case popolari, dall'Isti­
tuto per lo sviluppo dell'edilizia sociale e 
dall'Istituto nazionale case per gli impiega­
ti dello Stato. 

Appare, in questo stato di cose, evidente 
la necessità di prorogare la data di scadenza 
delle varie provvidenze assistenziali. Il Go­
verno propone di prorogare fino al 31 dicem­
bre 1965 le provvidenze assistenziali già fis­
sate, dalla legge 14 ottobre 1960, n. 1219, al 
31 dicembre 1963, e così pure l'assistenza sa­
nitaria, ospedaliera e farmaceutica prevista 
dalla citata legge 4 marzo 1952, n. 137. 

Ora, io non so se quando fu predisposto 
questo disegno di legge fossero già soprag­
giunti i provvedimenti presi dal Governo 
tunisino. Sarebbe forse opportuno, per evi­
tare di dover predisporre nuove proroghe, 
portare la scadenza delle provvidenze di cui 
si è detto almeno al 31 dicembre 1966. 

A questa ultima data il Governo propone 
di prorogare la riserva del 15 per cento de­
gli alloggi costruiti dagli Istituti autonomi 
delle case popolari, dall'Istituto per lo svi­
luppo dell'edilizia sociale e dall'Istituto na­
zionale case impiegati dello Stato. 

Circa la copertura, la 5a Commissione ha 
fatto pervenire il seguente parere: 

« La Commissione finanze e tesoro, esami­
nato il disegno di legge n. 577, riterrebbe 
opportuna una più precisa formulazione 
dell'articolo 4 per quel che concerne l'am­
montare dell'onere derivante a carico del­
l'esercizio finanziario 1963164 e del periodo 
1° luglio-31 dicembre 1964, e per quel che 

attiene la copertura finanziaria del suddet­
to onere (su quali capitoli dello stato di pre­
visione della spesa del Ministero dell'interno 
per i due esercizi suddetti verrebbe a gra­
vare e per quali importi per ciascuno di 
essi). 

Quanto sopra rilevato, la Commissione fi­
nanze e tesoro null'altro oppone all'ulteriore 
corso del provvedimento ». 

Ora, ho personalmente accertato che, no­
nostante le norme previste dai precedenti 
provvedimenti scadessero il 31 dicembre 
1963, l'onere della spesa è già previsto per 
l'esercizio 1963-64 ai capitoli 169 e 172 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'interno, rispettivamente riferiti alla ge­
stione dei Centri profughi e ai sussidi ai pro­
fughi, in lire 1 miliardo e 500 milioni e 2 mi­
liardi e 150 milioni, e per l'esercizio relativo 
al secondo semestre 1964, ai capitoli 171 e 
174, nella misura pari alla metà degli im­
porti indicati. 

Pertanto, volendo meglio formulare la 
disposizione dell'articolo 4, proporrei la 
seguente modifica: « All'onere finanziario 
derivante dall'attuazione della presente leg­
ge sarà fatto fronte con gli stanziamenti 
inscritti nei capitoli 169 e 172 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell'in 
terno per l'esercizio 1963-64, ai capitoli 171 
e 174 per l'esercizio semestrale 1964 e ai 
corrispondenti capitoli dei bilanci 1965 e 
1966 ». 

Circa l'articolo 1, basterebbe sostituire, 
qualora si volesse aderire alla proposta cui 
ho accennato, la data del 1965 con quella 
del 1966. 

V A L E N Z I . Onorevoli colleghi, io 
vorrei ricordare una precedente discussione 
svoltasi in quest'Aula, Presidente il senato­
re Baracco e presenti molti di voi: i sena­
tori Gianquinto, Secchia, Schiavone, lo stes­
so attuale Presidente Picardi ed in partico­
lare il senatore Bisori, che allora rappresen­
tava il Governo. Il collega Bisori, nella sua 
veste di rapresentante del Governo, discusse 
con noi e trovò la Commissione ferma su 
una certa posizione, per cui accettò le modi 
fiche che collegialmente venivano proposte, 
nonostante il parere contrario del Governo. 
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B I S O R I 
ricordo. 

Questo particolare non lo 

V A L E N Z I . Dico che il Governo finì 
per accettare le nostre richieste. Ad esem­
pio, noi chiedemmo ed ottenemmo che fosse 
tolta la parola « bisognosi », che compari­
va nel disegno di legge, perchè avrebbe limi­
tato le provvidenze a gruppi troppo esigui: 
e questa parola, infatti, l'onorevole Bisori 
forse adesso ricorderà, non esiste nella le­
gislazione attuale. 

Comunque, il provvedimento allora varato 
fu il risultato di un compromesso tra il di­
segno di legge presentato da me e da alcuni 
altri colleghi del mio Gruppo e del Gruppo 
socialista e quello presentato dal Governo. 
Io accettai di ritirare il mio, a condizione che 
quello del Governo fosse migliorato. E un 
ulteriore miglioramento avvenne, debbo ri­
conoscerlo, in sede di applicazione del prov­
vedimento, dopo che il Governo Fanfani 
ebbe preso contatto con il Governo tunisino. 
Si portò allora la cifra del contributo pro 
capite da 50 a 200 mila lire per ogni capo fa­
miglia e a 150 mila lire per ogni altro mem­
bro : ciò avvenne dapprima non per legge, ma 
nei fatti. La giusta modifica fu poi sancita 
dal Parlamento con l'ultimo provvedimento 
approvato. 

Oggi la situazione è diventata di nuovo 
cruciale. Sono stato in Tunisia in questi ul­
timi giorni. Sono nato in quel Paese e sono 
stato chiamato d'urgenza da miei amici e pa­
renti, perchè la situazione è veramente scot­
tante. 

È avvenuto questo: il Governo tunisino 
è ricorso ad alcune misure di esproprio delle 
terre di proprietà degli stranieri. Tali misure 
colpiscono circa 300 mila ettari, di cui circa 
35 mila sono di italiani, il resto è di fran­
cesi e in piccola parte anche di inglesi. Per 
i francesi dirò, anche se forse alcuni di voi 
non sono d'accordo con me, che considero 
la misura assolutamente giustificata e per­
fettamente legittima. Se si ricorda il modo 
in cui i « coloni » misero le mani sulle mi­
gliori terre della Tunisia e se si pensa che 
il Governo francese in oltre 80 anni di occu­
pazione coloniale ha succhiato miliardi e 
miliardi dalla Tunisia, appare ben piccola 

cosa ciò che i tunisini adesso riprendono. 
Per gli italiani la questione è diversa, per­
chè gli italiani sono andati in Tunisia non 
come occupanti. Comunque, anche se un'in­
tenzione c'era, come lo stesso Burghiba ha 
affermato in un suo discorso, gli italiani non 
hanno, per un motivo o per altro, avuto il 
dominio coloniale della Tunisia. Mi riferi­
sco al 1943, quando l'esercito italiano entrò 
in Tunisia. 

Ora, io conosco il vice Presidente del Con­
siglio tunisino (è un mio amico, è stato in 
galera con me, nel '42, all'ergastolo di Lam-
bese in Algeria) : ho avuto una lunga con­
versazione con lui a Tunisi e gli ho rimpro­
verato che venissero colpiti i piccoli produt­
tori italiani. Lui mi ha risposto che non si 
poteva fare diversamente, anche se gli ita­
liani si sono comportati in modo diverso dai 
francesi, anche se hanno continuato a lavo­
rare la terra e ad investire delle somme. 
Quindi, una differenza, anche sostanziale, 
c'è stata, ma purtroppo non è servita ad 
evitare ai nostri agricoltori l'esproprio. Di­
verso sarebbe stato il trattamento dei nostri 
connazionali io credo, se il Governo italiano 
avesse trattato in tempo. 

Si calcola che per 35 mila ettari che ver­
ranno espropriati, anzi, che di fatto sono 
stati espropriati, ci sono 1200 famiglie di 
agricoltori e 200 di mezzadri, per un totale 
di 5 o 6 mila persone e forse più, che do­
vranno rimpatriare; queste cifre le ho avute 
dallo stesso ambasciatore d'Italia. Un pic­
colo numero potrà forse sfuggire al colpo 
attuale per qualche mese, perchè ha la pos­
sibilità di continuare a lavorare sulle pro­
prie terre fino al raccolto, e sono i piccoli 
proprietari, quelli che hanno al massimo 5 
ettari, per i quali sono riuscito, discutendo 
con il mio amico del Governo tunisino (au­
torevolissimo: è il primo membro del Go­
verno e del partito neo-desturiano, dopo Bur­
ghiba), a strappare la promessa che non 
saranno toccati. La cosa è stata conferma­
ta nell'incontro ufficiale con l'ambasciatore 
d'Italia. Si tratta di un certo numero di fami­
glie, potranno essere forse un centinaio. La 
maggioranza, comunque, dovrà lasciare la 
Tunisia e rientrare in Italia, e poi, dopo 
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gli agricoltori, assai probabilmente seguiran­
no i commercianti con le loro famiglie. 

La situazione è dunque gravissima, e que­
sto provvedimento di legge che oggi il Go­
verno ci propone e che non è altro se non una 
proroga, di carattere burocratico, del prov­
vedimento già in vigore, appare inadeguato. 
È chiaro che quello che decideremo in que­
sta sede avrà un'eco importante in Tunisia 
e anche in altri Paesi dove esistono colletti­
vità italiane. Io sono stato anche nel Maroc­
co e pure lì gli italiani sono preoccupati per­
chè pensano che ciò che è avvenuto in Tu­
nisia può verificarsi da un momento all'altro 
anche da loro. 

Vorrei in definitiva sottoporre alla Com­
missione alcune osservazioni. 

La relazione che accompagna il disegno di 
legge dice giustamente che la data del 31 
dicembre 1963 era stata stabilita nella pre­
visione che l'afflusso dei rimpatriati sareb­
be a quella data venuto a cessare; ha ragio­
ne perciò il relatore quando dice che oggi 
varrebbe la pena di prolungare i termini di 
scadenza della stessa legge che ci viene pro­
posta. Un altro motivo addotto dalla rela­
zione per la fissazione della data del 31 
dicembre 1963 è che si pensava allora che i 
profughi già assistiti in campo avrebbero 
nel frattempo conseguito una sistemazione 
alloggiativa indipendente. 

In realtà, le cose non sono andate secondo 
le previsioni. Oggi abbiamo infatti un af­
flusso ancora più numeroso di profughi; la 
cifra di 8.000 indicata nella relazione 
come quella prevedibile per i rimpatri di 
quest'anno era probabilmente ragionevole 
alla data del 29 aprile 1964, quando è stato 
presentato il disegno di legge, ma non lo è 
più dopo i recenti provvedimenti presi dal 
Governo tunisino, perchè almeno 4 o 5 mila 
altre persone verranno ad aggiungersi alle 
8.000 previste. D'altra parte, sempre nel­
la stessa relazione ministeriale, si ammette 
che il problema dei profughi potrà trovare 
idonea soluzione solo con la preventiva as­
segnazione, agli interessati, di alloggi popo­
lari. 

A questo proposito, onorevole relatore 
collega Crespéllani, io sarei un po' più duro 
di lei nei confronti dell'attività svolta fin qui 

per fornire alloggi ai rimpatriati; non par­
lerei, cioè semplicemente di un ritardo: 
quando si pensa che si dovevano costruire 
3.727 alloggi e se ne sono costruiti solo 180, 
bisogna dire francamente che non si tratta 
di un ritardo, ma che il problema non è sta­
to risolto per nulla. Io non so come si possa 
ritenere, dopo simili precedenti, da parte 
del relatore, che entro il '65 il problema degli 
alloggi sarà risolto. Speriamo che lo sia al 
più presto, ma ciò può avvenire solo se si 
prendono le dovute misure e si condanna 
il passato. 

C'è dunque innanzitutto un problema di 
alloggio. La mia esperienza è abbastanza 
ricca, per mia disgrazia: io sono nato, come 
ho detto, in Tunisia e sono oggi sollecitato ad 
occuparmi dei problemi di questi profughi 
anche con numerose lettere, che mi vengono 
inviate da ogni parte d'Italia. A Napoli, al 
campo della Canzanella, i profughi che 
arrivano a duecento alla volta e subito chie­
dono di essere assistiti, non sono sempre 
contenti di come sono trattati. Vi è una serie 
di casi diversi; quello, però, che posso assicu­
rarne è che dal campo della Canzanella 
molte volte i profughi escono dopo poche 
settimane, incassando le 200 mila lire di pre­
mio previste per il capo famiglia e le 150 mi­
la per ogni componente, ma dopo pochi 
mesi si trovano completamente nella mise­
ria e vengono di nuovo a chiedere di essere 
assistiti o addirittura di rientrare nel campo 
di raccolta. Altri, più previdenti, non voglio­
no uscire dal campo fino a che non hanno 
una casa. 

Il problema dell'alloggio è dunque un 
problema di cui non si può non tener conto. 
Non possiamo dimenticare che queste per­
sone rientrano in Italia dopo aver passato a 
volte la loro vita completamente all'estero e 
a volte essendo addirittura alla terza gene­
razione italiana all'estero; se sono siciliani, 
ad esempio, come sono in gran maggioranza 
poiché non vi hanno più nessun prossimo 
parente, non vanno in Sicilia, ma vanno al 
Nord. Non avendo nessuno su cui appog­
giarsi in Italia, una volta consumati i soldi 
che il Governo dà loro, non hanno più nien­
te. Qualche anno fa i giornali riportavano 
spesso episodi incresciosi, di cui gli au-
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tori apparivano essere profughi che uscivano 
dai campi, che, tra parentesi, sono chiamati 
di concentramento. 

Questi campi sono indiscutibilmente mi­
gliorati, anche se all'interno c'è un regime 
che è in contrasto con la stessa Costituzio­
ne, come, per esempio, quando si proibi­
scono le riunioni all'interno del campo stes­
so, quando si limitano le visite degli esterni 
a non più di un'ora, o quando, addirittura, 
vi sono poliziotti sempre presenti e non solo 
alle cancellate del campo. 

Ci sarebbero molte cose da dire sul tema; 
quello che mi pare però più urgente è questo, 
tenendo conto della relazione che è stata fat­
ta con giudizio e con conoscenza di causa : 
bisogna modificare alcune cose. Bisogna che 
il Governo ci dia assicurazione che nell'im-
mediatissimo futuro saranno presi dei prov­
vedimenti per quegli agricoltori che sono og­
gi espropriati, e per i commercianti, che so­
no in procinto d'essere colpiti (in quanto le 
tessere dei commercianti scadono quest'an­
no e non saranno certamente rinnovate), per 
dar loro la possibilità di reinserirsi produt­
tivamente nella vita della Nazione. È gente 
esasperata, che ha ricevuto un'educazione 
fascista e che ha nei confronti del Go­
verno un atteggiamento qualunquista, sono 
degli elementi che devono rientrare nel cor­
po della Nazione ed essere sanati, anche, dal­
l'ambiente italiano. Però questo molto spes­
so non avviene perchè, quando arrivano, si 
sentono stranieri in patria. 

Non si può non fare un confronto con il 
Governo francese ohe ai rimpatriati dal­
l'Africa ha dato provvidenze molto, ma mol­
to superiori alle nostre. Si potrebbe affer­
mare che l'Italia non ha i mezzi della Fran­
cia e che non ha tratto, per fortuna direi io, 
quei soprapprofitti coloniali che la Francia 
ha tratto nel passato, e che quindi ha meno 
obblighi verso i suoi concittadini; rimane 
però il fatto che bisogna dare ai profughi, ai 
rimpatriati, la possibilità di reinserirsi nel 
corpo della Nazione in maniera produttiva, 
perchè spesso si tratta di elementi che hanno 
delle capacità e che potrebbero subito ricom­
pensare produttivamente la Nazione di quel­
lo che essa fa oggi per loro. 

C'è poi il problema dei danni di guerra 
che nel disegno di legge non è stato trattato. 
I danni di guerra sono riconosciuti solo a 
coloro che hanno il domicilio e la residenza, 
quindi questa gente che ha subito danni di 
guerra in Tunisia, non ha goduto del benefi­
cio di questa legge, (in Commissione spe­
ciale era stata da me presentata e votata al­
l'unanimità una mozione perchè si ricono­
scesse anche ad essa il diritto ai danni di 
guerra, ma la Magistratura non l'ha accet­
tata); ora, rientrando, i rimpatriati sono 
considerati residenti, ma la legge è scaduta 
nei termini di presentazione e quindi biso­
gnerebbe riaprire tali termini. L'inconvenien­
te potrebbe essere sanato da questa legge con 
un solo articolo, che proporrò come emen 
damento. 

Ecco le osservazioni essenziali che ci sono 
da fare su questa legge Si potrebbe poi chie­
dere, a proposito del sussidio agli invalidi al 
lavoro : come si può pensare che oggi con 500 
lire si possa fare qualcosa? Bisogna tener 
conto che la legge è stata votata nel 1952 e 
che da allora sono passati 12 anni e che, in­
fine, ci troviamo in una ben diversa situa­
zione. Il valore della lira è cambiato, oltre al 
fatto che il sussidio era già troppo basso. 

C'è poi la questione dei coniugi anziani 
che non è stato possibile far coabitare una 
volta rientrati in Italia; bisognerebbe stabi­
lire per legge che debbano essere inviati in 
qualche istituto dove almeno possano stare 
insieme, perchè è l'unico legame che essi 
hanno con la vita, altrimenti chiedono il sus­
sidio di 500 lire e vanno mendicando per le 
strade. Mi ricordo che quando discutemmo 
questo disegno di legge, la proposta mia e 
di altri senatori (ricordo i senatori Gianquin-
to, Busoni, (Palermo e Sansone) fu dichiarata 
eccessiva: oggi ci rendiamo conto che è an­
cora al di sotto della realtà dei bisogni. 

Attualmente il problema non interessa un 
numero molto grande di persone, perchè la 
gran parte è già rientrata, ma si tratta sem­
pre di gente che ha tenuto alto il nome del 
nostro Paese, che ha spesso inviato soldi in 
Italia. Non possiamo accoglierli come si fa­
ceva nel passato, prima dello stanziamento 
concesso dal Governo Fanfani, come ospiti 
poco graditi. Possiamo magari non essere 
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d'accordo qui tra noi circa la giustizia dei 
provvedimenti adottati dalla Tunisia, ma 
non possiamo non essere tutti d'accordo 
che dobbiamo risolvere il problema del re­
inserimento di questi profughi in modo 
sano e produttivo per loro e per la Nazione. 

P R E S I D E N T E . È favorevole o no 
a questo disegno di legge? 

V A L E N Z I . Propongo alcuni emenda­
menti. 

L E P O R E . Dobbiamo farle presente che 
lei propone alcuni emendamenti che com­
portano conseguenze di ordine finanziario. 

C R E S P É L L A N I , relatore. Il Gover­
no ha dichiarato che in questo momento non 
ha disponibilità. 

G l A N Q U I N T O . Questo non si può 
ammettere, tanto più che il disegno di legge 
è stato presentato prima ancora del fatto 
nuovo della Tunisia. 

L E P O R E . Allora bisogna rinviarne la 
discussione. 

V A L E N Z I . Vorrei precisare le mie ri­
chieste. In primo luogo la legge presentata 
il 29 aprile non poteva, logicamente, tener 
conto di quel che è avvenuto, bruscamente, il 
12 maggio. Ma ora questo fatto si è prodot­
to e bisogna assolutamente tenerne conto. 
In secondo luogo, la relazione stessa am­
mette una serie di manchevolezze anche in 
quello che è stato realizzato e, pertanto, sia­
mo obbligati a formulare in modo preciso la 
correzione di questi errori. 

Vi è la questione dei coniugi da non se­
parare, della somma di lire 500 da aumenta­
re e del premio di stabilimento da aumen­
tare se non si vuole che questa gente resti 
nei campi; c'è poi il problema degli alloggi. 
Infine, quanto agli stanziamenti previsti, 
essi sono già superati per il fatto che il nu­
mero delle persone che rientrano non è di 
8.000, ma molto più grande; e questo già 
deve modificare la legge, il suo carattere e 
la sua portata. 

Se il Governo prevede di adottare dei prov­
vedimenti, in un futuro molto vicino, che ri­
solvano i più grossi problemi (agricoltori e 
commercianti), non insisterò su tutte que­
ste rivendicazioni, ma soltanto su alcune; 
altrimenti bisognerà rimettere la discussio­
ne all'Assemblea. È questo un diritto che ci 
spetta e che costringerà noi tutti a prendere 
posizione pubblicamente, dinanzi a tutto il 
Paese e non nel chiuso della Commissione. 
Noi non temiamo questo confronto. 

C R E S P É L L A N I , relatore. Proporrei 
di approvare questo disegno di legge con le 
modifiche da me indicate e formulare, nel 
contempo, un ordine del giorno. Intanto il 
Governo potrebbe soppesare la nuova situa­
zione che si sta verificando nei riguardi dei 
provenienti dalla Tunisia per raggiungere 
quei costi sociali, cui il collega ha fatto 
cenno. 

P R E S I D E N T E . Ritengo sia ora op­
portuno ascoltare il parere del Governo. 

L E P O R E . Sono stato preceduto dal 
relatore, ma ripeto che questo disegno di 
legge, nel particolare momento, sia, comun­
que, utile. Affermo anche che molte delle cose 
che ha detto il senatore Valenzi sono esat­
tissime, ma per ottenere qualche ulte­
riore risultato concreto non dobbiamo ri­
mandare tutto, non dobbiamo trascurare an­
che il poco che è possibile fare immediata­
mente. Perciò conviene fare solo alcune mo­
dificazioni di ordine formale, salvo poi a pre­
sentare un disegno di legge, magari d'inizia­
tiva parlamentare, completo, che risolva la 
tragedia di questi profughi. 

Questa è la mia proposta, perchè se non 
approviamo subito il presente disegno di 
legge ne rinviamo l'approvazione alle calen-
de greche, e così danneggiamo questa gente, 
anche perchè, con l'aria che tira, si rischia 
di non parlarne più. Richiamo l'attenzione e 
la responsabilità dei colleghi su quanto ho 
detto. 

D E L U C A . Il collega Valenzi ci ha am­
piamente illustrato le deficienze delle leggi 
che riguardano l'assistenza ai profughi. Cer-
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to, dopo tanti anni, è scoraggiante constata­
re che il problema dei profughi è stato af­
frontato fino ad oggi solo con l'istituzione di 
questi campi, che non chiamerei campi di rac­
colta, ma campi di concentramento, con sus­
sidi ordinari e straordinari di 500 lire. Sono 
cose che offendono la coscienza del popolo 
italiano e la nostra coscienza di legislatori. 
Il problema deve essere affrontato in modo 
serio e concreto; non è tanto questione di 
dare un sussidio, quanto di reinserire nella 
vita produttiva del nostro Paese questa gen­
te. Bisogna dar loro prima la casa e poi lo 
impiego. Si tratta, fra quelli che sono nei 
campi, e quelli che si prevede dovranno ar­
rivare, di circa 25-30 mila profughi. Il Go­
verno deve assicurare che prenderà un prov­
vedimento organico e completo: solo in que­
sto caso il disegno di legge potrebbe passa­
re senza profonde modificazioni. Ma di un 
provvedimento organico c'è bisogno, non si 
può continuare così. 

B E R N A R D I . Non c'è bisogno di altre 
parole per confermare quanto è stato detto. 
Non si tratta tanto di mandare, o di non 
mandare, la gente nei campi di concentra­
mento, quanto di voler risolvere il problema 
con un'elemosina. La Repubblica italiana 
non può far questo; però sarebbe ancor più 
grave fermare il disegno di legge. 

Quindi se l'ordine del giorno del senatore 
Crespéllani fosse impegnativo e venisse ac­
colto dal Governo, potrebbe essere accetta­
to. Se invece fosse accolto come una racco­
mandazione, no, perchè le raccomandazioni 
hanno sempre scarso effetto, ormai è una 
prassi. Cerchiamo di accordarci, in modo che 
il disegno di legge vada avanti e non si illu­
dano più questi nostri poveri coloni del­
l'Africa. Dato che il problema di fondo è 
quello finanziario, direi di chiedere al Go­
verno, come suggerivano il senatore Valenzi 
e il senatore De Luca, un affidamento a rie­
saminare a fondo la materia; se il Governo 
si impegna, penso che si possa approvare 
questo disegno di legge. 

G l A N Q U I N T O . Nessuno di noi ha 
intenzione di fermare il disegno di legge, 
soprattutto dopo quanto ha detto il senato­

re Lepore; prima che la barca vada a fondo 
cerchiamo perciò di vararlo, ma che sia il 
meno lacunoso possibile. Perchè il problema 
è chiaro, la questione di fondo va affrontata 
con una nuova legge organica, che non pos­
siamo formulare oggi. Però possiamo emen­
dare il disegno di legge per colmare alcune 
lacune e per migliorarlo, nei limiti del pos­
sibile. Credo quindi che sarebbe saggio rin­
viare la discussione del disegno di legge, an­
che per chiedere il parere della Commissio­
ne finanze e tesoro sulle modificazioni da 
apportare. 

L E P O R E . Emendamenti formali, però. 

F A B I A N I . Se viene accettata la pro­
posta formulata dal collega Gianquinto, non 
ho nulla da aggiungere, altrimenti dovrei 
avanzare una proposta di emendamento. 

Z A M P I E R I . Siccome anche questo di­
segno di legge dovrebbe avere stretto riferi­
mento con quelle che possono essere le con­
dizioni economiche del momento dei bene­
ficiari, nonché quelle che sono le disponibi­
lità finanziarie dello Stato, sarebbe opportu­
no, non so se la mia proposta possa avere 
qualche fondamento, non fissare l'ammonta­
re esatto del sussidio, previsto all'articolo 2, 
ma lasciarlo alla determinazione del Mini­
stro dell'interno, il quale, tenendo conto dei 
vari elementi, potrebbe convenientemente 
stabilirlo. Perciò si dovrebbe modificare il 
primo comma dell'articolo 2. 

Nel primo comma dell'articolo 2, a parte 
la modifica proposta dal relatore circa la 
data, si dovrebbe pertanto parlare, anziché 
di « un sussidio giornaliero di lire 500 », di 
« un sussidio giornaliero da determinarsi dal 
Ministro dell'interno, con proprio decreto ». 
Mi permetterei di avanzare questa proposta, 
che, se accolta, consentirebbe, ripeto, al Mi­
nistero, di tener conto delle necessità e delle 
condizioni dei singoli. 

G I A iN Q iU II >N T O . Lo stanziamento 
globale quale dovrebbe essere? 

L E P O R E . Vi è anzitutto un'assoluta 
necessità di prorogare l'erogazione delle 
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provvidenze in atto. Intanto approviamo la 
proroga, poi esamineremo a fondo il proble­
ma e vedremo come risolverlo definitiva­
mente. 

C E C C H E R I N I , Sottosegretario di 
Stato per l'interno. Mi riferisco all'ultima 
osservazione del senatore Lepore. I termini 
di efficacia della legge sono scaduti il 31 di­
cembre dell'anno scorso. Quindi noi siamo 
di fronte ad una carenza legislativa. 

G l A N Q U I N T O . La proroga è una 
finzione. 

C E C C H E R I N I , Sottosegretario di 
Stato per l'interno. In questo momento, a 
rigor di termini, noi non potremmo conce­
dere alcun sussidio, alcuna erogazione, stan­
do alle norme sulla contabilità generale del­
lo Stato. 

V A L E N Z I . Però voi li date, e fate 
molto bene a darli. 

C E C C H E R I N I , Sottosegretario di 
Stato per l'interno. Il disegno di legge pre­
vede una proroga pura e semplice delle nor­
me in vigore al 31 dicembre dell'anno scorso. 

Le osservazioni del senatore Valenzi, che 
sono il portato di un'esperienza vivissima di 
vita, sono da prendersi senza dubbio in at­
tenta considerazione, ma così pure le osser­
vazioni del senatore Lepore, che si preoc­
cupa della copertura. 

Pertanto, propongo che si formulino alcuni 
ordini del giorno, non uno solo, ma più di 
uno, che investano tutte le questioni in gioco. 

Per esempio, si rilevi la carenza operativa 
del Ministero dei lavori pubblici. Lo dico re­
sponsabilmente, perchè ho avuto l'onore di 
essere, in passato, Sottosegretario di tale Mi­
nistero; faccio dell'autocritica, se la parola 
mi è permessa. Il Ministero dei lavori pub­
blici ha già ricevuto i finanziamenti necessa­
ri; un ordine del giorno preciso, e non gene­
rico, che mi farei premura di portare nella 
sede competente, potrebbe sortire l'effetto 
dovuto, provocando l'utilizzazione di questi 
fondi e quindi la realizzazione del program­
ma di costruzione di alloggi per i profughi. 

Guardate che la casa, per questi poveri ita­
liani che vengono dall'estero, è condizione 
essenziale per un loro effettivo reinserimen­
to nella vita attiva del Paese. Questo è dun­
que intanto un ordine del giorno per il qua­
le riterrei di potermi impegnare. 

G l A N Q U I N T O . Noi non abbiamo 
molta fiducia negli ordini del giorno. 

C E C C H E R I N I , Sottosegretario di 
Stato per l'interno. Invece, si deve poter fare 
leva laddove si può, perchè la questione ven­
ga avviata a soluzione. 

Altro problema: quello dei danni di guer­
ra. Anche qui un ordine del giorno, che pos­
siamo esaminare insieme, se votato all'una­
nimità, consentirebbe al Governo di accele­
rare i tempi, ottenendo presto dal Tesoro i 
mezzi finanziari necessari. 

C'è poi la questione della misura del sus­
sidio. Mi rendo conto che qui si tratta di una 
proroga pura e semplice della legislazione 
vigente, ma 300 lire al giorno o 100 lire, a se­
conda se si tratti del capo famiglia o dei 
componenti di essa sono inadeguate al costo 
attuale della vita. Peraltro, voi sapete benis­
simo che i campi di raccolta (non di concen­
tramento, come qualcuno ha detto) sono mi­
gliorati. 

V A L E N Z I . In alcuni casi le condizio­
ni sono peggiori che in altri. 

C E C C H E R I N I , Sottosegretario di 
Stato per l'interno. Segnalateceli e noi fare­
mo il possibile per intervenire. 

Noi cerchiamo di fare del nostro meglio 
per dare la soluzione più conveniente a que­
sti problemi. Nessuno, che abbia un po' di 
cuore e di senso di responsabilità, può non 
sentirli, umanamente prima che politica­
mente. 

In conclusione, propongo di approvare su­
bito il disegno di legge così com'è, altrimen­
ti non si può far fronte amministrativamen­
te agli obblighi del nostro Ministero. Nello 
stesso tempo, ripeto, si formulino gli ordini 
del giorno -che ho suggerito. Assicuro che 
farò tutto quello che sta in me, per quanto 
attiene al mio Dicastero, ma anche agli altri 
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Ministeri, affinchè questi ordini del giorno 
siano convenientemente illustrati e sostenu­
ti. Del resto, c'è sempre la possibilità di ri­
correre ad interrogazioni e ad interpellanze 
per richiamare il Governo alle sue respon­
sabilità di fronte al [Parlamento. Ho preso 
appunto, comunque, di tutte le osservazioni 
fatte, e intendo riferirle al mio Ministro, per­
chè le considero quasi tutte validissime. 

A I M O N I . Circa l'impegno governativo 
per l'inserimento delle categorie agricola e 
commerciale attraverso un nuovo provvedi­
mento legislativo cosa può assicurarci? 

C E C C H E R I N I , Sottosegretario di 
Stato per l'interno. Non c'è solo la Tunisia: 
disgraziatamente esiste una situazione ana­
loga in molti Paesi africani. Questo non 
vuol dire che il problema non possa essere 
affrontato e che con un provvedimento pro­
mosso dal Ministero dell'industria e del com­
mercio, non si possa andare incontro alle 
necessità delle categoria cui lei ha fatto cen­
no. Occorre ricordare che noi stiamo trat­
tando il problema dal punto di vista più ge­
nerale dell'assistenza. 

F A B I A N I . Credo che il problema es­
senziale di questi profughi sia quello della 
casa, come è stato riconosciuto da tutti. Il 
sottosegretario Ceccherini ha ammesso le 
gravi deficienze del Ministero dei lavori pub­
blici, il quale, nonostante che due leggi, una 
del 1958 e un'altra del 1960, stanziassero 
circa dieci miliardi per la costruzione di 
case, ha provveduto ad allestire finora soltan­
to 180 alloggi. Questo ritardo nella realizza­
zione del programma previsto viene giustifi­
cato con la diserzione degli imprenditori dal­
le gare d'appalto, per effetto della rilevante 
lievitazione dei prezzi. Mi sembra però che 
la giustificazione non sia da accogliere. Vi 
sono state anche responsabilità amministra­
tive, oltre che difficoltà di carattere tecnico. 

C E C C H E R I N I , Sottosegretario di 
Stato per l'interno. Gli alloggi costruiti non 
sono solo 180, ma molti di più. La relazione 
non è aggiornata. 

F A B I A N I . Quelli indicati dalla relazio­
ne sono 180. Si parla poi di 1.400 alloggi che 
sembra dovranno essere approntati entro il 
1965. Le leggi sono del 1958 e del 1960 e le 
difficoltà per le gare sono sorte solo dopo il 
1963; ma nel 1963 le case potevano essere già 
tutte costruite. Comunque, è inutile star qui 
a recriminare. Quello che importa è assicu­
rare al più presto possibile un alloggio a 
questa gente. 

Allo scopo presenterei un emendamento 
con il quale si facesse obbligo al Governo, 
quando i profughi ricoverati nei centri di 
raccolta se ne vanno o sono fatti andar via, 
di assicurare loro fin da quel momento un 
alloggio. Lo Stato non può, perchè gli isti­
tuti preposti non hanno disponibili alloggi 
da assegnare a queste famiglie? Vuol dire 
che si provvedere transitoriamente in altro 
modo. In Italia alloggi liberi non mancano. 
Vi sono sempre alloggi, di proprietà privata, 
che cercano un affittuario. Le famiglie dei 
profughi potrebbero provvedersi con una 
certa facilità dell'alloggio, se non esistesse la 
difficoltà di pagare l'affitto. A superare tale 
difficoltà lo Stato può contribuire, con un 
sistema di cui si hanno esempi in molti cen­
tri. Il comune di Firenze, ad esempio, è al­
l'avanguardia in tal genere d'iniziativa. Esso 
contribuisce al pagamento dell'affitto dell'al­
loggio che la famiglia si cerca da sé. Con 
questo sistema tale Comune è riuscito a si­
stemare molte di quelle famiglie che erano 
ricoverate nei centri per sfrattati, come si 
chiamavano, o per profughi. 

Quindi, propongo che lo Stato, in attesa 
di poter assegnare a queste famiglie gli al­
loggi costruiti appositamente dagli enti pre­
posti, contribuisca al pagamento del fitto del­
l'alloggio privato, provvisoriamente usato, in 
misura non inferiore ad una certa percen­
tuale: io direi non inferiore all'ottanta per 
cento dell'affitto. 

Non so però se sia il caso di proporre un 
emendamento. Il Governo dispone per que­
sto scopo di fondi. Le leggi richiamate in vita 
con questo provvedimento stabiliscono un 
certo tipo di assistenza per i profughi. È pre­
visto il ricovero, è previsto il sussidio pro 
capite di 500 lire al giorno, quando sono 
fuori del campo, è previsto un premio di 200 
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mila lire per il capo famiglia o di 150 mila 
lire per i componenti; ebbene, sia previsto 
anche che quando i profughi escono dal cen­
tro, se non viene loro assegnato un alloggio 
da parte degli istituti preposti, venga con­
cesso almeno un contributo al pagamento 
dell'affitto dell'alloggio. 

P R E S I D E N T E . È un problema da 
studiare. 

V A L E N Z I . Vorrei rispondere con 
due parole al rappresentante del Governo, 
che ha dimostrato di seguire attentamente le 
nostre ragioni e di essere preoccupato della 
situazione. 

Lei, onorevole Ceccherini, ci chiede di 
fare passare il disegno di legge così com'è, 
quando non esiste ancora una concreta pro­
spettiva su quel che si farà per l'avvenire. 
Non è possibile. 

Questo disegno di legge è molto importan­
te, in quanto (e le dirò subito il mio pen­
siero francamente) rischia di essere la sola 
provvidenza che il Governo prenderà in fa­
vore dei profughi, visto che ella a nome del 
Governo non ci ha dato, sulla futura sorte di 
altri provvedimenti, nessuna assicurazione. 

Ho saputo, mentre rientravo in Tunisia, 
che gli onorevoli Moro e Saragat. incon­
trandosi con una delegazione di italiani, han­
no detto loro che avrebbero preso in consi­
derazione alcune richieste per creare un 
fondo di dotazione di dieci miliardi, che 
avrebbe permesso di aiutare i piccoli com­
mercianti e gli agricoltori. Lei, onorevole 
Sottosegretario, potrebbe informarsi se è 
vero ohe è stata fatta questa dichiarazione 
da parte del Governo, perchè i presenti po­
trebbero pure aver capito male. 

L'unica legge ohe è stata fatta dal 1958 
ad oggi è questa che, per fortuna, ha subito 
delle modifiche grazie all'intervento del Go­
verno Fanfani, il quale ha portato a duecen­
tomila lire la somma da assegnare ai capi 
famiglia, senza nemmeno chiederne facol­
tà al Parlamento; vuol dire che ha sentito 
il bisogno di far qualcosa di serio. Ma io 
credo che alcuni emendamenti migliorativi 
siano necessari anche se il Governo ci da 
garanzia che intende provvedere alle altre 
categorie. Non possiamo lasciar passare il 
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disegno di legge così com'è, dopo l'esperien­
za angosciosa di tutti questi anni. 

Quanto alla mancanza di fondi, farò osser­
vare al collega che prima ha sollevato la 
questione delle nostre difficoltà economiche, 
che proprio qualche giorno fa la maggio­
ranza ha votato una legge per gli Accordi di 
Yaounde con i 18 Paesi africani associati al 
MEC che ha stanziato per le ex colonie fran­
cesi dell'Africa nera ben 65 miliardi di lire 
e ciò a solo vantaggio della politica france­
se a cui si dà, in questo modo, la possibili­
tà di mantenere le mani su queste colonie. 
Qui si tratta di connazionali e di somme as­
sai inferiori ai 65 miliardi. 

Chiedo una settimana di rinvio. Siamo 
stati sei mesi senza legge e il Governo l'ha 
applicata egualmente. Ha fatto molto bene, 
del resto, e non abbiamo detto niente. Ora 
chiediamo una settimana di rinvio e forse 
potremmo arrivare ad un componimento 
dei nostri dissensi su questo problema. 

C E C C H E R I N I , Sottosegretario di 
Stato per l'interno. Non è solo il problema 
della Tunisia. 

V A L E N Z I . Non è colpa nostra. 

C R E S P É L L A N I , relatore. Informo 
la Commissione che v'è da rettificare le in­
dicazioni di alcuni disegni di legge richia­
mati nel provvedimento. 

Se mi si consente, proporrei, per quanto 
riguarda l'articolo 2, là, dove si dice: « ver­
sa la corresponsione di una retta giorna­
liera... », di modificare l'attuale dizione con 
altra, del seguente tenore: « una retta gior­
naliera da stabilire con decreto del Ministro 
dell'interno ». Il Ministro deciderà se può 
provvedere. 

A I M O N I . Il Ministro delega i prefet­
ti e si sa come vanno a finire le cose. 

C R E S P É L L A N I , relatore. Poiché 
le precedenti indennità furono adeguate dal 
Governo alle mutate esigenze della catego­
ria, penso che si possa tranquillamente at­
tribuire questa facoltà al Ministro, che 
provvedere secondo le disponibilità del mo­
mento. 
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Presento, poi, due ordini del giorno. Il 
primo di essi è del seguente tenore: « La 
la Commissione permanente, constatato 
in sede di discussione del disegno di leg­
ge n. 557, che le leggi 27 febbraio 1958, nu­
mero 173 e 14 ottobre 1960, n. 1219, hanno 
avuto fino ad oggi una molto limitata attua­
zione, invita il Ministero dei lavori pubblici 
a dare sollecito corso all'esecuzione dei pro­
grammi previsti nelle citate leggi, e alla più 
rapida assegnazione degli alloggi ai profu­
ghi e ai rimpatriati dei Paesi africani ». 

Il secondo, poi, recita come segue: « La 
la Commissione permanente, mentre ap­
prova il disegno di legge n. 557 avente per 
oggetto: « Disposizioni sull'assistenza in fa­
vore dei profughi e dei rimpatriati dei Pae­
si africani », che si risolve nella proroga 
delle provvidenze già in atto, invita il Gover­
no a riesaminare rapidamente tutta la mate­
ria e a proporre un disegno di legge che ten­
ga conto delle mutate condizioni monetarie 
e, in particolare, vada incontro alle nuo­
va situazione determinata dalla nazionaliz­
zazione delle terre in Tunisia che provoche­
rà il rimpatrio di molti italiani, previsti nel 
numero di 5 mila unità ». 

V A L E N Z I . Insisto nel chiedere il 
rinvio della discussione alla prossima set­
timana. 

P R E S I D E N T E . Sarà però necessa­
rio che gli emendamenti siano presentati su­
bito, in modo che la prossima settimana si 
possa concludere la discussione. 

Poiché non si fanno osservazioni, il se­
guito della discussione del disegno di legge 
è rinviato ad altra seduta. 

(Così rimane stabilito). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Norme sul reclutamento e avan­
zamento degli ufficiali in servizio perma­
nente del Corpo delle guardie di pubblica 
sicurezza » (580-Urgenza) (Approvato dal­
la Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E , relatore. L'ordine 
del giorno reca la discussione del disegno 

Interno) l l a SEDUTA (4 giugno 1964) 

di legge : « Norme sul reclutamento e avan­
zamento degli ufficiali in servizio permanen­
te del Corpo delle guardie di pubblica sicu­
rezza », già approvato dalla Camera dei de­
putati. 

Dichiaro aperta la discussione generale 
sul disegno di legge, del quale sono io stes­
so relatore. 

Si tratta di un disegno di legge già appro­
vato dall'altro ramo del Parlamento, che ri­
guarda la modifica delle norme sul recluta­
mento degli ufficiali del Corpo delle guardie 
di pubblica sicurezza che, attualmente, è re­
golato dalla legge 26 gennaio 1942, n. 39, e 
dal decreto-legge 9 aprile 1948, n. 524, ratifi­
cato con legge 22 aprile 1952, n. 342. A nor­
ma di queste disposizioni, un terzo dei po­
sti disponibili è riservato ai sottufficiali del 
Corpo che abbiano il grado non inferiore a 
brigadiere e che siano in possesso del titolo 
di studio di scuola media superiore, i quali 
superino il corso di un anno. 

Dei restanti posti un altro terzo è desti­
nato, mediante concorso speciale per titoli, 
riservato ai tenenti in servizio permanente 
effettivo nelle altre Forze armate. Gli altri 
due terzi ai sottotenenti, mediante concorso 
per esami, cui possono partecipare gli uf­
ficiali di complemento di altre Forze arma­
te, purché in possesso della laurea in giuri­
sprudenza, o in scienze economiche e com­
merciali, o in scienze politiche. 

Ora si è verificato un vuoto pauroso in 
questi concorsi, perchè mentre hanno par­
tecipato alcuni dei sottufficiali, sono andati 
deserti i concorsi destinati agli ufficiali in 
servizio permanente effettivo e agli ufficiali 
di complemento muniti di laurea. 

Tutto questo perchè, mentre da un lato, 
oltre che negli impieghi privati, anche nelle 
altre amministrazioni dello Stato vi sono 
maggiori possibilità di impiego meglio re­
munerato e maggiore facilità di carriera, 
dall'altro c'è la questione dei limiti d'età. 
Per partecipare ai concorsi per allievi uffi­
ciali di complemento, sono scelti i più gio­
vani. 

Non tutti i imuniti di titolo di studio de­
vono accedere obbligatoriamente ai corsi 
per allievi ufficiali; c'è una cernita e si scel­
gono quelli attitudinalmente più validi e, 
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quindi, i più giovani : allora i laureati che 
hanno già 25, 26 anni sono esclusi, e non pos­
sono partecipare a tali concorsi. Ma, so­
prattutto, è il trattamento che non è adegua­
to alle possibilità della carriera, perchè è 
più conveniente la carriera di ufficiale nelle 
altre Forze armate piuttosto che in quella 
di pubblica sicurezza, dove si verifica, spe­
cie nei primi gradi, un ristagno notevole. 
Allora anche per gli ufficiali in servizio per­
manente effettivo non si appalesa alcuna 
convenienza a partecipare ai concorsi di cui 
ho fatto cenno, che quindi sono andati pres­
soché deserti. 

Questo nuovo disegno di legge vuol soddi­
sfare tale esigenza e creare una accademia 
alla quale possano accedere tutti. Per un 
terzo dei posti, l'ammissione è riservata ai 
sottufficiali ed ai brigadieri di pubblica si­
curezza che abbiano un titolo di scuola me­
dia superiore, i restanti due terzi dei posti 
sono accessibili a tutti i cittadini, in seguito 
però ad un corso regolare di accademia mi­
litare, cui possono accedere tutti i giovani, 
dai 18 ai 23 anni di età. 

Si vogliono fare dei corsi di studio a li­
vello universitario, tanto è vero che, in caso 
di dimissioni, questi giovani possono bene­
ficiare degli esami svolti in accademia ai 
fini del conseguimento delle lauree in giu­
risprudenza, in scienze economiche e com­
merciali e in scienze politiche, così come 
viene detto all'articolo 16. 

Le modalità, per quanto riguarda lo svol­
gimento dei corsi di studio sono affidate ad 
un regolamento che si dovrà fare successi­
vamente all'approvazione delle norme in di­
scussione. 

Il primo articolo di questo disegno di leg­
ge traccia le linee generali del nuovo 
ordinamento, dice che l'Accademia provve­
de ai corsi di istruzione per allievi ufficiali 
e ai corsi di applicazione, di aggiornamento 
e di specializzazione per ufficiali del servi­
zio permanente. All'articolo 2 sono date 
le modalità dello svolgimento di questi cor­
si; agli articoli 3 e 4 sono indicati i requi­
siti per la partecipazione al corso biennale: 
per i sottufficiali in servizio nel Corpo del­
le guardie di pubblica sicurezza il limite di 
età è portato a 28 anni, mentre per i civili è 

fissato a 23. Nell'articolo 5 sono elencate le 
prove da superare per l'ammissione all'Acca­
demia e, all'articolo 6, la composizione della 
Commissione esaminatrice. Gli articoli dal 
6 al 9 trattano delia nomina ad allievo uffi­
ciale, della ferma e quindi del trattamento 
economico e delle altre norme per quanto 
riguarda il vitto e la spedalità che è a cari­
co dell'amministrazione, nel caso di ricove­
ro degli allievi in luogo di cura. Nell'artico­
lo 10 si prevede il caso di assenze determi­
nate da cause giustificative e la possibilità di 
ripetere un anno del corso, quando le assen­
ze siano state determinate da cause giusti­
ficate per un periodo di tempo non superiore 
ai 90 giorni. Altri articoli trattano poi la di­
missione, l'esclusione e la sospensione totale 
dai corsi per infermità, o per altre cause. 

L'articolo 13 parla della graduatoria che 
viene fatta dopo gli esami della sessione 
autunnale, tenendo conto del fatto che colo­
ro che hanno superato gli esami nel periodo 
estivo hanno la precedenza sugli altri, ai fi­
ni della graduatoria stessa. 

Per quanto riguarda, infine, la copertura 
della spesa, che non è neanche eccessiva, in 
quanto si prevedono 10 milioni di lire 
per l'anno 1963-64, 10 milioni per il periodo 
1° luglio-31 dicembre 1964 e 20 milioni per 
gli anni successivi, vi provvede l'articolo 22. 

Il disegno di legge è stato già approvato 
dalla Camera dei deputati nella seduta del 
29 aprile 1964. Ritengo che nulla osti ad una 
approvazione, anche rapida, da parte nostra, 
del provvedimento, che risponde alla neces­
sità di vivificare con energie nuove questi 
quadri, che sono, in questo momento, vera­
mente carenti. 

L E P O R E . Con questo disegno di leg­
ge comincio a vedere appagata una mia an­
tica aspirazione, per la realizzazione della 
quale da anni mi sto battendo. 

Come i colleghi ricorderanno, il recluta­
mento degli ufficiali di pubblica sicurezza è 
avvenuto finora nella maniera più strana, il 
loro inserimento nel Corpo ha dato luogo a 
molte discussioni: finalmente, dopo una lot­
ta di dodici o tredici anni, io, che ho sempre 
sostenuto la necessità di un riordinamento 
del settore, ho ottenuto giustizia. 
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Anche il principio dell'unificazione del re­
clutamento, da me auspicata al fine di eli­
minare le disparità esistenti, e quindi la ne­
cessità dell'istituzione di un'Accademia, ana­
logamente a quanto avviene per le Guardie 
di finanza, e ciò per un'adeguata preparazio­
ne specifica, sono stati riconosciuti fondati e 
trasfusi nella norma in discussione. 

Saluto, pertanto, con piacere questo prov­
vedimento. 

Su di esso si potrebbe discutere molto, 
perchè in effetti noi potremmo e dovrem­
mo anche dare più precise indicazioni circa 
i criteri da seguire. Noi auspichiamo peral­
tro che, nell'attuazione del provvedimento, 
il Ministro mostri la maggiore saggezza pos­
sibile, si ispiri quanto più è possibile alle 
più moderne concezioni della polizia giu­
diziaria di tutto il mondo, adeguando i mez­
zi e la preparazione dei giovani iscritti al­
l'Accademia. Mi auguro invero, che questo 
provvedimento rappresenti l'inizio di una 
nuova era per il Corpo delle guardie di pub­
blica sicurezza, perchè, quando l'addestra­
mento è completo, nel sentimento, nell'edu­
cazione e nel costume, e attuato in giovane 
età, allora i risultati non possono mancare. 
Buona prova infatti ha dato l'Accademia 
delle guardie di finanza; da quando è stata 
istituita ad oggi si è avuto un miglioramen­
to notevole per selezione, per perfeziona­
mento e capacità. Toto corde, quindi, do il 
mio consenso all'approvazione di questo di­
segno di legge, che, oltretutto, mi sembra 
sia stato predisposto con molta larghezza 
di vedute. 

In fondo questi giovani, addottrinati nel­
le varie discipline di diritto e di economia, 
anche se decideranno di rientrare nella vita 
civile, porteranno il contributo di una pre­
parazione veramente profonda; si avranno, 
peraltro, maggiori garanzie di affermazione. 
È da osservare, infine, che i precedenti con­
corsi per ufficiali di pubblica sicurezza sono 
andati quasi tutti deserti. 

Il disegno di legge, dunque, risponde a 
quei criteri che la stessa la Commissione, 
nelle precedenti legislature, ha sempre riaf­
fermato ed io spero che i colleghi saranno 
concordi nell'approvarlo. 

G l A N Q U I N T O . Indubbiamente 
siamo d'accordo sulla istituzione dell'Acca­
demia per il Corpo delle guardie di pubblica 
sicurezza, esprimiamo invece il nostro dis­
senso quando si affida al Ministro dell'in­
terno ogni potere circa gli ordinamenti e 
l'insegnamento delle materie. È vero che 
all'articolo 17 sono indicate alcune materie, 
ma non sono tutte quelle che si insegneran­
no all'Accademia. Scopo dell'articolo 17 è 
di stabilire le condizioni alle quali coloro 
che superano il corso possono essere am­
messi nelle facoltà di legge, o di economia 
e commercio. 

Ora, quali sono le altre materie di inse­
gnamento? 

P R E S I D E N T E , relatore. Le materie 
tecnico-professionali. 

G l A N Q U I N T O . A nostro avviso 
non si può lasciare al Ministro la facoltà 
di stabilire con decreto l'ordinamento in­
terno dell'Accademia, le materie di insegna­
mento e il potere anche di designare i pro­
fessori che dovranno insegnare in questa 
Accademia! 

C R E S P É L L A N I . Ma questa è ma­
teria di competenza dell'esecutivo! 

G l A N Q U I N T O . Se l'Accademia 
viene istituita con legge, è bene che anche 
le materie vengano stabilite con legge! 

Insisto nel dire che nell'articolo 17 sono 
indicate solo alcune materie e ciò ai finì 
dell'ammissione, di coloro che superano il 
corso, all'Università. Occorre, pertanto, in­
dicare anche quali sono le altre materie. 

Debbo, inoltre, osservare ohe a nostro av­
viso è stata prevista un'eccessiva discrezio­
nalità a favore del Ministro degli affari in­
terni. 

All'articolo 6 — e questo rientra nella di­
scussione generale del disegno di legge — 
vediamo come è composta la Commissione 
giudicatrice delle prove di esame: vice ca­
po della polizia, tenente generale ispettore 
del Corpo, direttore della divisione forze 
armate di polizia, comandante l'Accademia, 
due professori di ruolo di istituto d'istruzio-
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ne di secondo grado insegnanti di materia 
sulle quali verte il programma di esame, 
un docente universitario incaricato. La Com­
missione è composta prevalentemente da di­
rigenti della Polizia quando si tratta soltan­
to di un esame per l'ammissione all'Acca­
demia : gli aspiranti devono dare prova di 
essere in possesso di requisiti di cultura ge­
nerale e non già di una preparazione spe­
cifica ! 

Siamo d'accordo sul fatto che l'Accade­
mia deve essere lo strumento per la forma­
zione di una mentalità democratica del 
Corpo delle guardie di pubblica sicurezza, 
ma un giudizio preciso noi non possiamo 
esprimerlo, se non sappiamo quali sono le 
materie di insegnamento di questa Accade­
mia. Per esempio, cosa si intende insegnare 
sul terreno militare? 

L E P O R E . Quelle stesse materie che 
si insegnano, in fondo, alla Guardia di fi­
nanza, ai Carabinieri! 

G l A N Q U I N T O . Perchè non si fissa­
no nella legge? 

P R E S I D E N T E , relatore. Perchè 
è materia regolamentare! 

G l A N Q U I N T O . Le materie che si 
insegnano in una Accademia devono essere 
fissate per legge. 

Su questo punto noi vorremmo avere 
chiarimenti e informazioni precise da parte 
del rappresentante del Governo. 

C E C C H E R I N I , Sottosegretario di 
Stato per l'interno. Le materie di insegna­
mento sono in armonia con i programmi del 
primo e del secondo corso universitario di 
giurisprudenza ; accanto a queste materie di 
cultura generale, vi sono inoltre le materie 
che interessano gli ufficiali di pubblica si­
curezza. Evidentemente si tratta di mate­
rie di natura militare : tattica, armi e tiro, 
eccetera. È un corpo militare e qualcosa di 
militare bisognerà pure insegnarlo! 

Per quanto riguarda il mio punto di vi­
sta, debbo dire che il Parlamento dovrebbe 
ritenere sufficiente l'elencazione di queste 

materie: sono 18! I poteri del Ministro del­
l'interno, inoltre, sono ben delimitati e non 
sono tali da preoccupare: sarà soprattutto 
il Ministro della pubblica istruzione, il quale, 
attraverso i docenti che distaccherà all'Ac­
cademia, formulerà il programma d'insegna­
mento! 

Non possiamo in un provvedimento di 
legge di questo genere includere anche il 
programma di insegnamento, perchè è ma­
teria di regolamento! 

G l A N Q U I N T O . Non ho parlato di 
programma, di materie d'insegnamento. Qui 
sono elencate le materie d'obbligo e il Mi­
nistro ne può aggiungere altre. Quali sono 
le altre materie che il Ministro aggiungerà? 

C E C C H E R I N I , Sottosegretario di 
Stato per l'interno. Quelle che riguardano 
l'istruzione professionale, soprattutto dal 
punto di vista militare. 

G l A N Q U I N T O 
elencano? 

Perchè non si 

P R E S I D E N T E , relatore. Desidero 
fare una osservazione: le materie sono già 
18 e il corso è biennale, quindi gli allievi 
sono già oberati di lavoro, quali altre mate­
rie possono essere aggiunte? 

Se qualcuno vuole precisare con delle nor­
me regolamentari è forse perchè esiste uno 
stato di sfiducia verso l'esecutivo; però in 
uno Stato ben ordinato, è logico che la for­
mulazione dei regolamenti sia affidata al­
l'esecutivo. Se quest'ultimo avrà poi manca­
to ai suoi compiti e ai precetti fondamentali 
della Costituzione, il Parlamento avrà tutte 
le possibilità di correggere gli errori! 

Le materie previste all'articolo 17 sono sta­
te indicate per l'accesso alle facoltà univer­
sitarie e non come materie di studio. Riten­
go che il disegno di legge al nostro esame 
sia stato ben formulato e che meriti la vo­
stra approvazione. Mi auguro che il senato­
re Gianquinto non voglia insistere nelle sue 
riserve. Faccio osservare che la Camera dei 
deputati ha approvato il provvedimento sen­
za alcun rilievo. 
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F A B I A N I . All'articolo 2 è detto : « Con 
decreto del Ministro dell'interno sarà prov­
veduto al conferimento degli incarichi d'in­
segnamento presso l'Accademia ». Io ritengo 
che la competenza sia più specificatamente 
del Ministro della pubblica istruzione. 

P R E S I D E N T E , relatore. All'artico­
lo 17, ultimo comma, è detto : « L'insegna­
mento delle suddette materie deve essere 
impartito da docenti universitari secondo 
programmi analoghi a quelli universitari e 
approvati con decreto del Ministro dell'in­
terno di concerto con il Ministro della pub­
blica istruzione ». 

F A B I A N I . All'articolo 2 si parla del 
conferimento degli incarichi! 

P R E S I D E N T E , relatore. I docenti 
sono nominati dal Ministero dell'interno, 
ma, si capisce, previo concerto con il Mi­
nistro della pubblica istruzione ! 

F A B I A N I . Semmai dovrebbe essere 
con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, di concerto con il Ministro del­
l'interno. 

L E P O R E . Rimandare alla Camera dei 
deputati il disegno di legge per questa sola 
precisazione mi sembra eccessivo. 

F A B I A N I . All'ultimo comma dell'ar­
ticolo 2 è inoltre detto : «(La determinazione 
dei compensi da attribuire al personale in­
caricato è stabilita, nei limiti degli appositi 
stanziamenti di bilancio, con decreto del Mi­
nistro dell'interno, da emanare di concerto 
con il Ministro del tesoro ». 

Cosa significa la frase: « la determinazio­
ne dei compensi »? 

Z A M P I E R I . Il professore universi­
tario bisognerà pure pagarlo! 

P R E S I D E N T E , relatore. Questo è 
un incarico. 

P A L U M B O . Il professore universita­
rio riceve lo stipendio per la cattedra che 

ricopre all'università, e se poi riceve inca­
richi di insegnamento ha compensi maggio­
ri di quelli connessi alla sua cattedra. I com­
pensi sono commisurati al numero delle ore 
di insegnamento. 

G l A N Q U I N T O . Noi rimaniamo fer­
mi nel convincimento che le materie di inse­
gnamento devono essere stabilite per legge. 

A I M O N I . Desidero chiedere se è pos­
sibile aggiungere, al secondo comma dell'ar­
ticolo 2 : « di concerto con il Ministro della 
pubblica istruzione ». 

Z A M P I E R I . È detto dopo. 

A I M O N I . È detto all'articolo 17, ma 
riguarda tutte le materie, qui invece il pro­
blema è quello degli incarichi. 

L E P O R E . Ripeto, il disegno di leg­
ge è ben strutturato: da una parte per 
ottenere il compenso si deve avere l'assenso 
del Ministro del tesoro e dall'altra parte, per 
la qualificazione dell'insegnamento, è richie­
sto il concerto con il Ministro della pubblica 
istruzione. 

P A L U M B O . Questo perchè gli esami 
sostenuti sono validi anche per l'iscrizione al­
l'università e quindi, dato il collegamento, 
è necessaria l'intesa. 

D E L U C A . Sono d'accordo con il se­
natore Lepore quando afferma che nel passa­
to gli ufficiali di pubblica sicurezza sono sta­
ti reclutati con i criteri più strani e dete­
riori, aggiungo io. Attualmente, nostra preoc­
cupazione è di creare un'Accademia che pos­
sa sfornare ufficiali di pubblica sicurezza 
veramente degni di servire uno Stato repub­
blicano e democratico quale è quello ita­
liano. 

Debbo peraltro fare un'osservazione: al­
l'ultimo comma dell'articolo 3 non si dice 
che i sottufficiali vengono ammessi al corso 
con l'occorrente titolo di studio, mentre per 
gli esterni si chiede il titolo di scuola media 
superiore. Non vorrei che gli esterni diser-
sertassero l'Accademia e si venisse a forma-
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re un'Accademia di sottufficiali, non so poi 
con quali risultati! Tutti questi brigadieri di­
venterebbero ufficiali? Verrebbe a cadere 
tutto il presupposto del disegno di legge che 
vuole creare qualcosa di serio, di concreto 
e di democratico, soprattutto! 

P A L U M B O . Credo che vi sia un equi­
voco: all'articolo 4 è previsto che i concor­
renti, oltre quelli indicati all'articolo prece­
dente, devono avere determinati requisiti e, 
tra gli altri, il diploma di scuola media su­
periore. 

D E L U C A . È vero, ma non è detto 
abbastanza chiaramente ; mi sembra proprio 
il caso di ripetere, nell'occasione : quod 
abundat non nocet. 

C E C C H E R I N I , Sottosegretario di 
stato per l'interno. Il disegno di legge mira 
solo ad avere un corpo di ufficiali di pub­
blica sicurezza all'altezza del compito che 
viene loro affidato in uno Stato repubblica­
no e democratico. Quanto alle preoccupa­
zioni espresse dal senatore De Luca sul ti­
tolo di studio dei sottufficiali, voglio preci­
sare che i sottufficiali che saranno ammes­
si all'Accademia dovranno essere in posses­
so del titolo di studio di scuola media su­
periore. Su questo non vi sono dubbi. 

D E L U C A . Verbalizzate le dichiara­
zioni del rappresentante del Governo, non 
ho nulla da aggiungere. 

C E C C H E R I N I , Sottosegretario di 
Stato per l'interno. È così. 

P R E S I D E N T E , relatore. Al prin­
cipio della relazione ho fatto espresso rife­
rimento alle norme attualmente vigenti, 
cioè alla legge 26 gennaio 1942, n. 39 e al 
decreto-legge 9 aprile 1948, n. 524; ora, ai 
sensi dell'articolo 7 della legge 26 gennaio 
1942, un terzo dei posti disponibili è riser­
vato ai sottufficiali del Corpo in possesso del 
titolo di studio di scuola media superiore; 
sarebbe illogico modificare la norma fonda­
mentale. 

L E P O R E . Il chiarimento è stato co­
munque utile perchè la forma è oscura. 

P A L U M B O . La forma potrebbe esse­
re migliorata . . . 

P R E S I D E N T E , relatore. Se modi­
fichiamo, dobbiamo rimandare il disegno di 
legge alla Camera dei deputati. 

C E C C H E R I N I , Sottosegretario di 
Stato per l'interno. . . . e non sarà più possi­
bile aprire l'Accademia a settembre. 

P R E S I D E N T E , relatore. Poiché 
nessun altro domanda di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

La nomina ad ufficiale in servizio pernia 
nente del Corpo delle guardie di pubblica si­
curezza ha luogo col grado d'i sottotenente. 

Per conseguire la nomina è necessario aver 
compiuto con esito favorevole un corso bien­
nale di istruzione presso l'Accademia del 
Corpo delle guardie di pubblica sicurezza, 
il cui ordinamento è stabilito con decreto 
del Ministro dell'interno. 

L'Accademia provvede: 
ai corsi di istruzione per allievi ufficiali; 
ai corsi di applicazione, di aggiorna­

mento e di specializzazione per ufficiali del 
servizio permanente. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Le modalità di svolgimento del corso al 
lievi ufficiali e del corso di applicazione, l'or 
dinamentto degli studi, le materie di insegna­
mento ed i rispettivi piani di studio, le ses 
sioni di esami, i criteri per l'attribuzione del 
punteggio di merito e la formazione della 
graduatoria finale dei corsi stessi, sono sta 
biliti con regolamento. 
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La durata degli altri corsi di istruzione, le 
modalità del loro svolgimento, l'ordinamen 
to degli studi e ile materie d'insegnamento 
sono stabiliti con decreto del Ministro del­
l'interno. 

Con decreto del Ministro dell'interino sarà 
provveduto al conferimento degli incarichi 
d'insegnamento presso l'Accademia. La de 
terminazione dei compensi da attribuire al 
personale incaricato è stabilita, nei limiti de­
gli appositi stanziamenti di bilancio, con 
decreto del Ministro dell'interno da emana­
re di concerto con il Ministro del tesoro. 

(È approvato). 

Art. 3. 

L'ammissione all'Accademia per la fre 
quenza del corso biennale di cui all'articolo 
1 ha luogo a seguito di concorso per esami 
bandito per un numero di posti non supe 
rione a quelli che presumibilmente sii rende 
ranno disponibili nell'organico del Corpo 
delle guardie di pubblica sicurezza al 31 ot 
tobre dell'anno in cui ha inizio il corso al­
lievi ufficiali. 

Due terzi dei posti sono messi a concorso 
tra i cittadini italiani che alla data indicata 
nel comma precedente abbiano compiuto il 
18° anno di età e non superato il 23°. 

Il restante terzo è riservato ai sottufficiali 
in servizio nel Corpo ohe alla stessa data ab­
biano compiuto due anni di servizio da sot 
tufficiale e non abbiano superato il 28° anno 
di età. 

Per l'ammissione al concorso non si ap 
plicaino le disposizioni di legge relative al­
l'aumento dei limiti di età per l'ammissione 
a pubblici impieghi. 

(È d.ppnwMo). 

Art. 4. 

I concorrenti, oltre quelli indicati nell'ar 
ticolo precedente, debbono possedere i se 
guerati requisiti: 

a) essere riconosciuti in possesso del­
l'attitudine psicofisica al servizio incondizio 
nato nel Corpo delle guardie di pubblica si 
cuirezza in qualità di ufficiali; 

b) essere in possesso del diploma di ma 
turità classica o scientifica o di abilitazione 
magistrale o di abilitazione rilasciato dagli 
istituti tecnici commerciali, industriali, nau­
tici e per geometri; 

e) non essere stati già espulsi o dimessi 
dall'Accademia del Corpo perchè riprovati; 

d) non essere stati espulsi da istituti di 
istruzione dello Stato o da Accademia mili 
tare. 

I concorrenti di cui al comma secondo 
dell'articolo precedente debbono avere sem 
pre tenuto buona condotta morale e civile; 
se minorenni, debbono ottenere il consenso 
del genitore esercente la patria potestà o del 
legale rappresentante; se già alle armi, deb 
bono ricevere il nulla osta dell'Autorità mi 
litare competente. 

I sottufficiali di pubblica sicurezza di cui 
al comma terzo del suddetto articolo non 
debbono aver riportato, durante l'ultimo 
quinquennio di servizio nel Corpo, punizioni 
di rigore o altra più grave. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Gli esami di ammissione al primo anno di 
corso dell'Accademia consistono in una pro­
va scritta di cultura generale ed una orale 
su materie comprese nei programmi d'inse­
gnamento degli istituti d'istruzione media 
superiore indicate mei bando. 

I posti non coperti da una delle due cate­
gorie di concorrenti vengono portati in au­
mento ai posti riservati all'altra categoria. 

(È approvato). 

Art. 6. 

La commissione giudicatrice delle prove 
di esame, nominata con decreto del Ministro 
dell'interno, è composta dal vice capo della 
polizia, che la presiede, dal tenente generale 
ispettore del Corpo, dal direttore della divi­
sione forze armate di polizia, dal direttore 
della divisione scuole di polizia, dal coman 
dante l'Accademia e da due professori di ruo­
lo di istituto d'istruzione di secando grado 
insegnanti di materie sulle qwah verte il 
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programma di esame, e da un docente uni 
versitario incaricato all'Accademia. 

Segretario della commissione è un fun 
zionario dell'amministrazione civile dell'in 
terno, avente qualifica non superiore a diret­
tore di sezione, o un ufficiale del Corpo delle 
guardie di pubblica sicurezza avente grado 
non superiore a tenente colonnello. 

(E approvato). 

Art. 7. 

I vincitori del concorso, di cui al comma 
secondo dell'articolo 3, all'atto dell'ammis 
sione all'Accademia sono nominati allievi uf­
ficiali e contraggono una ferma biennale. 

I vincitori del concorso, provenienti dai 
sottufficiali, per la durata del corso biennale, 
debbono rinunziare al grado rivestito e so 
no nominati allievi ufficiali. 

Per quanto non diversamente disposto 
dalla presente legge agli allievi ufficiali sono 
estese, in quanto applicabili, le disposizioni 
sullo stato dei militari di truppa del Corpo 
delle guardie di pubblica sicurezza in ferma. 

II servizio prestato come allievo ufficiale 
è valido agli effetti dell'adempimento degli 
obblighi di leva. 

(È approvato). 

Art. 8. 

Agli allievi ufficiali è attribuita una inden 
nità giornaliera pari a quella prevista per 
gli allievi dell'Accademia della guardia di 
finanza. 

Agli allievi ufficiali provenienti dai sottuf­
ficiali del Corpo, in luogo dell'indennità pre­
vista nel comma precedente, competono gli 
assegni del grado rivestito all'atto dall'ani 
missione all'Accademia. 

Il trattamento economico d) cui ai prece­
denti commi è corrisposto agli allievi prove­
nienti dai sottufficiali del Corpo anche du 
ranlc i periodi di interruzione dei corsi o di 
degenza in luogo di cura o in licenza straor 
dinaria per infermità, mentre ne è sospesa 
la corresponsione agli allievi non provenien­
ti dai sottufficiali del Corpo durante la loro 
assenza dall'Accademia per le cause anzi 
dette 

(È approvato). 

Art. 9. 

Sono a carico dell'Amministrazione le spe­
se per il vitto degli allievi ufficiali, per la 
prima vestizione degli allievi non provenien­
ti dai sottufficiali del Corpo e quelle per la 
manutenzione del corredo degli allievi pro­
venienti dai sottufficiali del Corpo; sono al 
tresì a carico dell'Amministrazione le rette 
ospedaliere per il ricovero degli allievi in 
luoghi di cura. 

Sono a carico degli allievi le spese per i 
libri di testo, quelle di carattere personale 
e quelle che saranno volta per volta deter­
minate nel bando di concorso per l'ammis 
sione all'Accademia. 

(È approvato). 

Art. 10. 

Gli allievi ufficiali ripetono un anno del 
corso se, per qualsiasi causa, in un anno so 
no stati assenti dal corso per più di 60 e fi­
no a 180 giorni anche non continuativi, ov­
vero non hanno superato gli esami finali del 
primo o dal secondo anno di corso. 

Se l'assenza è determinata da infermità 
contratta in servizio e per causa di servizio 
i] termine di 60 giorni è elevato a 90 giorni. 

Agli allievi ufficiali, durante il corso, è 
consentito ripetere soltanto un anno per una 
sola volta. 

(È approvato). 

Art. 11. 

Sono dimessi dall'Accademia gli allievi 
che: 

a) dopo aver ripetuto un anno di corso 
siano riprovati per la seconda volta; 

b) dichiarino di rinunziare al corso; 
e) dimostrino di non possedere il com­

plesso delle qualità e delle attitudini indi 
spensabili per bene assolvere le funzioni del 
grado cui aspirano; 

d) siano stati assenti dal corso in un 
anno, per qualsiasi causa, più di 180 giorni 
anche non continuativi. 
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Sono espulsi dall'Accademia gli allievi col 
pevoli di gravi mancanze contro la discipli 
na, il decoro e la morale. 

La dimissione e l'espulsione dall'Accade 
mia comportano di diritto la rescissione del 
la ferma. 

Il periodo di tempo trascorso in Accade 
mia viene computato utile, per gli allievi non 
provenienti dai sottufficiali, agli effetti del 
l'adempimento degli obblighi di leva. 

Gli allievi provenienti dai sottufficiali del 
Corpo dimessi o espulsi dal corso riacquista 
no il precedente stato di sottufficiale. La 
espulsione comporta una detrazione di an­
zianità corrispondente al periodo di tempo 
trascorso presso l'Accademia, salva l'ado 
zione di eventuali provvedimenti discipli 
nari. 

I provvedimenti di dimissione per difet 
to di attitudine e quelli di espulsione sono 
adottati con decreto del Ministro dell'in 
termo su proposta del capo della polizia; i 
provvedimenti di dimissione per altra causa 
sono adottati con determinazione del capo 
della polizia su proposta del comandante 
l'Accademia. 

(È approvato). 

Art. 12. 

La pensione privilegiata ordinaria, spet 
tante agli allievi dell'Accademia per infer­
mità o lesioni riportate in servizio e per cau 
sa di servizio, è liquidata-

a) per gli allievi provenienti dai sottuf 
ficiali del Corpo, in base al grado che rive 
stivano all'atto dell'ammissione all'Accade 
mia ed al trattamento economico che sareb 
be loro spettato nel grado stesso qualora 
fossero rimasti in servizio nella posizione di 
stato di sottufficiale; 

b) per gli allievi non provenienti dai 
sottiufficiali dal Coirpo in base al grado 
ed al trattamento economico iniziale di guar­
dia di pubblica sicurezza. 

(È approvato). 

Art. 13. 

Gli allievi ufficiali che hanno superato gli 
esami finali del secondo anno di corso conse 
guono la nomina a sottotenente in servizio 
permanente nel Corpo delle guardie di pub­
blica sicurezza secondo l'ordine di graduato­
ria e sotto una unica data, posteriore agli 
esami della seconda sessione. 

I sottotenenti, che hanno conseguito l'ido 
neità nella seconda sessione, seguono nel 
ruolo quelli che l'hanno conseguita nella 
prima. 

(È approvato). 

Art. 14. 

I sottotenenti in servizio permanente dopo 
la nomina, frequentano, presso l'Accademia 
del Corpo, un corso biennale di applicazione 
per l'avanzamento al grado di tenente. 

Durante il corso è consentito ripetere sol 
tanto un anno per una sola volta. 

(È approvato). 

Art. 15 

I sottotenenti che superino il corso di 
applicazione e siano in possesso degli altri 
requisiti prescritti dalle norme sull'avanza 
mento conseguono la promozione al grado 
di tenente con decorrenza dal compimento 
di due anni di anzianità di grado. 

I sottotenenti che, per causa di forza mag 
giore, superino il corso di applicazione sue 
cessivamente alla data in cui hanno raggiun­
to due anni di anzianità di grado conseguono 
ugualmente la promozione al grado di te 
nente con decorrenza dalla data predetta. 

I sottotenenti che sono riprovati per la 
seconda volta durante il corso di applica 
zione cessano dal servizio permanente ef­
fettivo e sono collocati nella categoria di 
congedo che loro compete ai sensi dell'ar 
ticolo 32 della legge 29 marzo 1956, n, 288 
e successive modificazioni. 

(È approvato). 
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Art. 16. 

Agli ufficiali del Corpo delle guardie di 
pubblica sicurezza in servizio permanente 
provenienti dai corsi dell'Accademia sono ri­
conosciuti validi gli esami superati durante 
il corso allievi ufficiali ed il corso di applica­
zione sulle materie indicate nel successivo 
articolo 17 ai fini dell'ammissione, a giudi 
zio dei competenti consigli accademici, al 
secondo o terzo anno delle facoltà di giuri 
sprudenza, di scienze politiche o di econo­
mia e commercio, per il conseguimento 
della relativa laurea. 

Il riconoscimento di cui al precedente 
comma è subordinato al possesso, all'atto 
dell'ammissione in Accademia da parte de 
gli ufficiali in servizio permanente, del titolo 
di studio richiesto per il conseguimento del 
la laurea prescelta. 

(È approvalo). 

Art. 17. 

Sono riconosciuti validi ai fini dell'ammis­
sione ai corsi universitari di cui all'articolo 
precedente gli esami superati, durante il cor­
so allievi ufficiali ed il corso di applicazione, 
nelle seguenti materie che devono essere 
comprese fra le materie di insegnamento 
previste dal regolamento di cui al primo 
comma dell'articolo 2: 

1) istituzioni di diritto privato; 
2) economia politica; 
3) scienze delle finanze e diritto finan 

ziario; 
4) diritto costituzionale; 
5) diritto del lavoro; 
6) diritto amministrativo (corso an­

nuale); 
7) diritto internazionale; 
8) diritto penale (corso biennale); 
9) procedura penale; 

10) statistica; 
11) medicina legale; 
12) antropologia criminale; 
13) geografia politica ed economica: 

14) politica economica; 
15) sociologia; 
16) storia dei partiti e dei movimenti 

polìtici; 
17) lingua francese (corsi quadriennali); 
18) lingua inglese (corsi quadriennali). 

L'insegnamento delle suddette materie de­
ve essere impartito da docenti universitari 
secondo programmi analoghi a quelli uni 
versitari e approvati con decreto del Mini 
stro dell'interno di concerto con il Ministro 
della pubblica istiuzione. 

(E approvato). 

Art. 18. 

Per un periodo di sei anni dall'entrata in 
vigore della presente legge, il limite di età 
di cui al comma terzo dell'articolo 3 è ele­
vato ad anni trenta. 

(È approvato). 

Art. 19. 

Per l'avanzamento al grado di tenente dei 
sottotenenti del Corpo delle guardie di pub 
blica sicurezza in servizio permanente alla 
data di entrata in vigore della presente leg­
ge, continuano ad applicarsi le disposizioni 
vigenti anteriormente alla data predetta. 

(È approvato). 

Art. 20. 

Le parole « ai gradi di capitano e di te­
nente », contenute nel primo comma dell'ar 
ticolo 65 della legge 29 marzo 1956, n. 288, 
sono sostituite con le parole « al grado di 
capitano ». 

(È approvato). 

Art. 21. 

Le disposizioni concernenti il reclutamen 
to degli ufficiali del Corpo delle guardie di 
pubblica sicurezza, contenute nella legge 26 
gennaio 1942, n. 39, e nel decreto legge 9 
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aprile 1948, n. 524, convertito nella legge 22 
aprile 1953, n. 342, sono abrogate. 

È abrogata ogni altra disposizione con 
traria o incompatibile con le norme dalla 
presente legge. 

(È approvato). 

Art. 22. 

All'onere di lire 10 milioni par l'esercizio 
finanziario 1963-64; di lire 10 milioni per il 
periodo 1° luglio-31 dicembre 1964 e di lire 
20 milioni per gli anni successivi si farà 
fronte mediante riduzione dello stanziamen­
to del capitolo 100 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell'interno per 
l'esercizio 1963-64 e dei capitoli corrispon­
denti dei successivi stati di previsione. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap­
portare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

(È approvato). 

G l A N Q U I N T O . Il nostro Gruppo 
dichiara di astenersi, perchè questo disegno 
di legge non ci convince : non può, invero, 
essere affidata al potere discrezionale del 
Ministero dell'interno la determinazione del­
le materie di insegnamento di un'Accade­
mia come questa. 

P R E S I D E N T E , relatore. Metto ai 
voti il disegno di legge nel suo complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Provvidenze a favore degli Enti 
autonomi lirici e delle istituzioni assimi­
late » (556) (Approvato dalla Camera dei 
deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge: 
« Provvidenze a favore degli Enti autonomi 
lirici e delle istituzioni assimilate », già ap­
provato dalla Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

C R E S P É L L A N I . relatore. Il regio 
decreto-legge 30 maggio 1946, n. 538, e suc­
cessive disposizioni assegnavano agli Enti 
autonomi lirici e alle istituzioni assimilate 
im contributo all'8 per cento sul 12 per cento 
del gettito sulla tassa sugli spettacoli. 

Il sistema adottato presentava gravi in­
convenienti, perchè il gettito della tassa su­
gli spettacoli non poteva essere stabilito che 
ad esercizio chiuso, e gli Enti lirici, pur ot­
tenendo anticipazioni in corso di eseroi-
zio, non erano mai in grado di conoscere 
il contributo su cui potevano far assegna­
mento, ciò però nel momento in cui dove­
vano affrontare i programmi e formare il 
bilancio preventivo. 

In ogni caso la percentuale assegnata sul 
gettito della tassa sugli spettacoli risultò 
insufficiente a coprire il costo degli spetta­
coli, per cui gli Enti, qual più qual meno, 
si caricarono di passività che lo Stato, a 
chiusura dell'esercizio 1960-61, assunse a suo 
carico mediante autorizzazioni concesse agli 
Enti autonomi al fine di contrarre mutui 
corrispondenti al deficit consolidato con 
l'Istituto di credito delle Casse di risparmio 
italiane, che lo Stato avrebbe rimborsato in 
dieci anni, mediante rate annuali. 

Ma la situazione non migliorò, perchè, 
mentre da un lato crescevano i costi delle 
manifestazioni, specialmente per quegli En­
ti che disponevano di masse fisse (orche­
strali, coro, personale tecnico e impiegati­
zio), non si provvide a maggiorare conve­
nientemente il contributo globale. 

Si giunse, così, alla legge 14 febbraio 1963, 
n. 302, in cui il contributo dello Stato — 
in sostituzione dei contributi mobili previsti 
dal regio decreto-legge 30 maggio 1946, nu­
mero 538, e successive disposizioni — fu con­
solidato per l'esercizio finanziario 1962-63 
nella cifra di 5 miliardi, la cui copertura fu 
così assicurata : 

per lire 2 miliardi 350 milioni mediante 
riduzione dello stanziamento del capitale 
dello stato di previsione del Ministero del 
turismo e dello spettacolo corrispondente a 
quello, n. 58, dell'esercizio 1961-62; 

per lire 650 milioni mediante riduzione 
del fondo speciale inscritto nello stato di 
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previsione del Ministero del tesoro per il fi­
nanziamento di oneri derivanti da provve­
dimenti legislativi in corso ; 

per lire 2 miliardi dall'entrata di pari 
importo derivante da un canone straordina­
rio da corrispondersi dalla Società RAI Ra­
diotelevisione italiana sui proventi effettivi 
lordi dell'esercizio 1962 della Società me­
desima. 

Non essendosi provveduto a regolare in 
forma definitiva il settore, che ancora atten­
de una legge organica da lungo tempo prean­
nunciata, ma finora non giunta a matura­
zione, le difficoltà, ulteriormente aggravate 
per il continuo aumento dei costi, a seguito 
di rivendicazioni sindacali delle masse, si 
sono ripresentate per l'esercizio 1963-64, in 
cui gli Enti si sono trascinati le passività 
scoperte dal precedente esercizio. 

La situazione è stata affrontata con un 
primo intervento legislativo che è rappre­
sentato dalla legge 8 novembre 1963, n. 1519, 
che, pur riconfermando una previsione di 
spesa di 5 miliardi, contestualmente ammet­
teva l'insufficienza della cifra a fornire l'in­
tera copertura degli oneri dei bilanci degli 
Enti. 

Infatti, mentre l'articolo 1 confermava la 
inscrizione nello stato di previsione della 
spesa del Ministero del turismo e dello spet­
tacolo della cifra di lire 2 miliardi e 350 
milioni, con l'articolo 4 autorizzava gli Enti 
a contrarre mutui con l'Istituto di credito 
delle Casse di risparmio italiane, per l'im­
porto massimo complessivo di lire 2 mi­
liardi e 650 milioni, a parziale copertura dei 
propri bilanci fino al 30 giugno 1964. 

Nonostante questi lodevoli sforzi, la si­
tuazione si è andata deteriorando e gli Enti 
lirici hanno vissuto momenti drammatici, 
premuti da un lato dalle esigenze delle mas­
se e dall'altra messi nella dura necessità di 
dover chiudere i teatri. 

Le difficoltà più gravi si sono potute su­
perare mercè l'annuncio del nuovo provve--
dimento di legge, che è rappresentato dal 
disegno in discussione. 

Esso prevede un'ulteriore autorizzazione 
agli Enti autonomi lirici e istituzioni assi­
milate a contrarre, per la copertura degli 
oneri dei propri bilanci al 30 giugno 1964, 

con l'Istituto delle Casse di risparmio ita­
liane per il complessivo importo di lire 3 
miliardi. 

L'articolo 2 stabilisce che il Ministero del 
turismo e dello spettacolo, di concerto con 
il Ministero del tesoro, accerterà la consi­
stenza degli oneri indicati all'articolo 1 e co­
municherà alle parti contraenti le modalità, i 
termini ed i limiti di somma entro i quali 
potranno stipularsi i mutui suddetti. 

L'onere relativo all'ammortamento dei mu­
tui per capitali, per interessi, nonché le spe­
se di contratto, sono a carico dello Stato. 
L'ammortamento sarà effettuato nel termine 
di nove anni, mediante versamento di rate 
annuali, posticipate, a decorrere dal 31 lu­
glio 1965. 

La 5a Commissione ha espresso il seguen­
te parere: 

« La Commissione finanze e tesoro, esami­
nato il disegno di legge n. 556, osserva quan­
to segue. 

Dal punto di vista della copertura finan­
ziaria, nulla vi sarebbe da eccepire, poiché 
l'onere relativo all'ammortamento dei mu­
tui grava sul bilancio dello Stato a partire 
dall'esercizio finanziario 1965. 

La Commissione ritiene, peraltro, che deb­
ba esser posto termine al sistema per cui gli 
Enti in questione possano liberamente spen­
dere, con la sicurezza della successiva sana­
toria da parte dello Stato. I bilanci di tali 
Enti sono soggetti a controllo, ma questo si 
limita a verificare se le spese sono state real­
mente effettuate o se sono state regolarmen­
te deliberate; ma quello che più conta non 
è la forma, bensì la sostanza, e la sostanza 
verte sui criteri con i quali, ad esempio, può 
essere allestito uno spettacolo, criteri ri­
spetto ai quali ben difficile è poter esercitare 
tale controllo. 

Preme, comunque, alla Commissione rile­
vare che quando il deficit di tali Enti è sem­
pre pagato dallo Stato, non si pensa certo 
al modo con il quale possano essere ridotte 
le spese, evitati gli sperperi, o attuati i siste­
mi per aumentare gli introiti. 

Quanto sopra osservato, la Commissione 
finanze e tesoro non si oppone all'ulteriore 
iter del provvedimento ; ma deve osservare 
che potrebbe suscitare gravi dubbi e per-
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plessità, sotto ogni aspetto, l'ulteriore con­
senso a provvedimenti di carattere contin­
gente tendenti a sanare, a consuntivo, i conti 
degli Enti di cui al disegno di legge in 
esame ». 

Abbiamo, quindi, praticamente una se­
gnalazione che può riguardare l'avvenire, 
ma non un ostacolo al perfezionamento 
di questo disegno di legge. 

G l A N Q U I N T O . Si tratta di co­
pertura di oneri o di disavanzo? 

C R E S P É L L A N I , relatore. L'eser­
cizio non è chiuso, ecco perchè si parla di 
oneri! 

In questa situazione io non posso che rac­
comandare l'approvazione del disegno di leg­
ge in esame, che offre motivo per auspica­
re il riordinamento degli Enti lirici, sia per­
chè il settore abbia un definitivo assetto nel 
quadro culturale della programmazione del­
l'attività dello Stato, sia per dar modo agli 
Enti stessi di svolgere la loro attività con 
rispetto delle esigenze della cultura e non in 
quel clima di incertezze e di apprensioni, 
che poi si risolvono in un aggravio di spe­
se, non fosse altro che per gli interessi pas­
sivi che gravano sulle anticipazioni che gli 
Enti stessi sono costretti a richiedere agli 
istituti di credito. 

C A L E F F I . Qui vi è una situazione che 
va a mano a mano aggravandosi e che è do­
vuta, a mio avviso, soprattutto al fatto che 
gli Enti lirici sono divenuti un'organizzazio­
ne principalmente valida a fornire spetta­
coli da élite, e quindi non intesa, in senso 
artistico e culturale, a profitto della collet­
tività. Noi vediamo, per esempio, che il Tea­
tro della Scala di Milano allestisce troppi 
spettacoli in una sola stagione, che sono poi 
costosissimi, per quelle 15 mila persone che 
ogni anno si possono permettere il lusso di 
abbonarsi. Non v'è alcuna tendenza, da par­
te di questi Enti, a diffondere culturalmen­
te la musica e la lirica, mentre sappiamo 
che i giovani si allontanano sempre più dal­
le opere di repertorio che ormai sono di­
ventate noiose e che culturalmente non han­
no più alcun senso! 

Interno) l l a SEDUTA (4 giugno 1964) 

G l A N Q U I N T O . Ma cosa dice! 

C A L E F F I . È il mio punto di vista. 
Ci sono invece larghe masse di giovani che 

si accostano sempre più alla musica sinfo­
nica. 

Gli Enti lirici, che gravano sempre più sul 
contribuente, sulla collettività, dovrebbero 
almeno dare a più larghe masse di pubbli­
co la possibilità di accedere anche alla ari­
stocraticissima Scala, dove gli spettacoli 
vengono dati per le signore che si recano 
alle prime per sfoggiare abiti di un milio­
ne; dovrebbero, per esempio, ridurre gli al­
lestimenti nuovi o i rifacimenti di allesti­
menti che accantonano anno per anno onde 
fare sfaggio di grandi mezzi; non si dovreb­
bero preoccupare di dar modo ai registi di 
farsi valere, chiamandoli da ogni parte del 
mondo; dovrebbero, infine, ridurre i prezzi 
in modo da allargare sempre più la sfera di 
penetrazione di questi spettacoli. Vi sono 
Enti che raccolgono le loro masse orchestra­
li e canore per andare a Mosca, a Londra, in 
America, ma non già a Bari, a Caltanissetta, 
a Palermo! 

F A B I A N I . Non ci sono soldi per 
farlo! 

C A L E F F I . Ma si trovano per anda­
re a Mosca! 

P A L U M B O . Ma è Mosca che paga, 
e non l'Ente! 

C A L E F F I . Se questi Enti riduces­
sero i cartelloni a poche opere e andassero 
in giro per l'Italia, laddove non è possibile 
allestire spettacoli, a portare nelle medie 
e piccole città i loro spettacoli, sono con­
vinto che si ridurrebbe di molto il passivo 
degli Enti e si incrementerebbe di molto la 
cultura popolare. 

Sono poche osservazioni, dette affrettata­
mente, ma questo a me sembra il nocciolo 
della questione. 

La maggior parte delle città italiane non è 
mai in grado di allestire uno spettacolo li­
rico; perfino Firenze, eccetto il « Maggio fio­
rentino », che tra l'altro costa moltissimo... 
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F A B I A N I . Firenze ha anche la sta­
gione invernale ed ha curato ben 120 spet­
tacoli! 

C A L E F F I . Ma a quale costo? Sa­
rebbe interessante saperlo! 

Ritengo che l'attuale sia una buona occa­
sione per fare il punto della situazione de­
gli Enti lirici, perchè non è possibile andare 
avanti ogni anno turando con toppe sempre 
più vistose buchi sempre più grossi nei bi­
lanci di questi Enti lirici! 

F A B I A N I . Noi siamo favorevoli al­
l'approvazione del disegno di legge, il qua­
le rappresenta veramente un po' di ossige­
no per l'ammalato, che altrimenti sarebbe 
condannato a morire prima dell'estate. Tut­
tavia non possiamo non manifestare ancora 
una volta la nostra disapprovazione per un 
sistema, veramente tipico, di cattiva ammi­
nistrazione! 

Si tratta, in fondo, di soldi già spesi, di 
soldi che si pagano con mutui: è come se 
nella mia famiglia dovessi fare un debito 
per andare a teatro, al cinema, e ammortiz­
zarlo in un certo numero di anni. Non sarei 
certo un buon padre di famiglia e non am­
ministrerei coscienziosamente il mio patri­
monio; lo stesso discorso vale per lo Stato. 
Non che consideri necessariamente lo Sta­
to come un buon padre di famiglia, tutt'al-
tro; però anche lo Stato deve amministra­
re con criteri di sana amministrazione, e 
gli attuali non sono criteri di sana ammini­
strazione, e nemmeno servono a rimediare 
durevolmente, anche se disorganicamente, 
alle esigenze ormai annose, che tutti cono­
sciamo. 

Con questo sistema di finanziamento co­
sa si fa? 

La spesa globale per mantenere in una 
certa attività gli Enti lirici viene ad es­
sere notevolmente aumentata per gli oneri 
passivi. Perchè? Perchè nonostante si parli 
da anni e anni di una legge che regolarizzi 
gli Enti lirici nella loro attività, nella loro 
spesa, questo problema non viene affron­
tato e si continua ad andare avanti con pez­
ze e pezzettine, a seconda delle necessità del 
momento, sempre sotto la pressione delle 

cose, in modo che non si fa una politica: ci 
si lascia guidare dalle cose a fare una poli­
tica del giorno. 

Questo è un pessimo sistema amministra­
tivo che deve finire e che può finire soltanto 
con una legge che dia una struttura e una 
regolamentazione, con adeguati mezzi finan­
ziari, agli Enti lirici nazionali. 

Qual è la situazione di molti Enti lirici? 
Si badi, non parlo in modo particolare 

del « Maggio musicale fiorentino ». Non so­
no d'accordo con il collega Caleffi quando 
dice che gli Enti lirici svolgono soltanto at­
tività rivolta ad una certa élite, ad un certo 
ceto sociale. Per quanto riguarda Firenze 
non è affatto così. Noi abbiamo avuto, per 
esempio, anche in questi ultimi anni, un'at­
tività concertistica di musica teatrale, rivol­
ta proprio a certe categorie di popolazione 
e particolarmente ai giovani. È stata fatta 
una serie di concerti per gli studenti, per 
le scuole ; ebbene, il successo che hanno avu­
to queste iniziative è stato veramente su­
periore ad ogni aspettativa. Ciò vuol dire 
che i giovani non sono soltanto traviati da 
certe espressioni della musica, ma che piace 
loro anche la musica classica, la musica 
lirica. Questi sono elementi di educazione 
cui uno Stato democratico non deve rinun­
ciare. Lo stato finanziario del nostro Ente, 
tuttavia, è veramente impressionante: il bi­
lancio del 1963-64, che termina con il 30 giu­
gno di questo anno, comportava una spesa 
di 1.700 milioni e una entrata di 800 milioni. 
Ora, con tutti i contributi degli Enti locali, 
che non sono modesti perchè il comune di 
Firenze ha dato per lo stesso esercizio 200 
milioni e l'Azienda del turismo 50 milioni 
(il Comune di Firenze ha 19 miliardi di de­
ficit e non è che possa elargire molto all'En­
te del teatro!), come è possibile andare avan­
ti quando vi è un bilancio che ha 1.700 mi­
lioni di spesa e 800 milioni di entrata? 

Cosa ha fatto questo Ente per poter sop­
perire alle esigenze correnti? Si è già fatto 
scontare il contributo dello Stato per il 
1964-65, per cui non c'è ancora la previsio­
ne, senza poi contare le anticipazioni extra a 
cui è dovuto ricorrere con la garanzia del 
Comune. 
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Del resto, su questo miliardo e 700 milio­
ni di lire per spese di esercizio per il 1963-64 
gravano quasi 300 milioni di interessi pas­
sivi. Quanto si potrà andare avanti in que­
sto modo? Così i costi aumentano in modo 
veramente impressionante. 

Perciò, pur non potendo far a meno di ri­
conoscere la necessità di approvare un di­
segno di legge come questo, date le circo­
stanze, io dico che non si può lasciarlo pas­
sare senza richiamare l'attenzione del Go­
verno su questo scottante problema, la cui 
soluzione non deve essere più rinviata, per­
chè è da tutti gli interessati, e dal Paese, vi­
vamente attesa. 

B I S O R I . Nel dare il mio voto favo­
revole al disegno di legge, mi limito ad 
esprimere una raccomandazione laconica al­
l'onorevole Sottosegretario: risanare e po-
polarizzare. 

Troppe edizioni principe per opere di va­
lore scarso, o nullo, in troppo poche città 
d'Italia; sarebbero preferibili edizioni più 
popolari, che fossero portate anche in mol­
ti centri minori. Non dobbiamo, in questi 
tempi di urbanesimo, credere che esistano 
solamente quelle poche città che vedo qui 
elencate. L'Italia era il Paese delle cento 
città, e lo è ancora. 

Diffondiamo le opere che hanno un valo­
re veramente alto, un pregio perenne, piut­
tosto che sperperare nel commettere il di­
segno e la fattura della scarpina che l'ulti­
ma artista dovrà calzare quando verrà ese­
guita un'opera, o del passato, che è già ca­
duta nell'oblìo perchè non considerata me­
ritevole di pregio, o nuova che magari, do­
po un ciclo di rappresentazioni, nessuno ri­
corderà più. 

Quindi, raccomando, ripeto, che si risa­
ni e si popolarizzi. 

P E R R I N O . Vorrei inserirmi in que­
sta discussione per sottolineare come la gio­
ventù moderna sia piuttosto lontana dagli 
spettacoli dei quali noi ci occupiamo. 

La mia esperienza di presidente di un'as­
sociazione musicale mi porta ad affermare 
(è una constatazione) che quando si tratta 
di un concerto di musica da camera, o sin­
fonica, a stento si racimolano cinquanta 
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ascoltatori, quando si tratta invece di un 
concerto di musica jazzistica, nessuna sala 
può contenere i numerosi e frenetici giovani. 

Comunque, è necessario che lo Stato com­
pia il massimo sforzo per vivificare il culto 
della buona musica. Indubbiamente, quello 
che si fa, ha ragione il collega Caleffi, sod­
disfa più che altro il piacere, il gusto di de­
terminati ceti sociali, anche se, come a Fi­
renze, si fanno sforzi per cercare di volga­
rizzare, per quanto possibile, le manifesta­
zioni musicali. 

Pertanto, io sarei del parere di dare, ora, 
questi contributi, ma di provvedere, per il 
futuro, ad una regolamentazione più vasta. 
Si dovrebbe precisare, ad esempio, che tra 
gli spettacoli che questi grandi teatri lirici 
debbono tenere, trovino posto anche degli 
spettacoli a carattere popolare, popolarissi­
mo, sì da favorire l'accesso anche delle clas­
si meno abbienti. Soprattutto, senza voler 
apparire, perchè non lo sono, un laudator 
temporis adi, credo che il compito del no­
stro Ministero dello spettacolo dovrebbe es­
sere proprio quello di far rivivere il culto 
per la buona musica, cercando di avvicina­
re alle manifestazioni musicali gli strati me­
no favoriti della popolazione. Ho detto che 
non voglio apparire un laudator temporis 
actì; però, se per il futuro il Ministero si fa­
cesse promotore di un'iniziativa, un po' si­
mile al famoso Carro di Tespi, per portare 
da un capo all'altro della nostra penisola 
buoni spettacoli di musica lirica si avreb­
bero forse buoni risultati, nel senso di una 
popolarizzazione di questo genere di musi­
ca. Non dimentichiamo i buoni successi che 
quell'iniziativa conobbe a suo tempo, i con­
sensi che ebbe a raccogliere. 

Quindi prego il Sottosegretario di Stato, 
qui presente, di porre allo studio tale at­
tività, che sarebbe proprio specifica del Mi­
nistero dello spettacolo; uno spettacolo che, 
spostandosi annualmente da un capo all'al­
tro della penisola, potesse dare a tutte le 
città la possibilità di ascoltare buona musi­
ca, contribuendo a quella educazione musi­
cale oggi in decadimento. 

G I A N Q U I N T O . Il senatore Calef­
fi ha ritenuto valido, per l'attività degli Enti 
lirici di tutta Italia, ciò che ha potuto con-



Senato della Repubblica 113 — IV Legislatura 

la COMMISSIONE (Affari Presidenza Consiglio e Interno) l l a SEDUTA (4 giugno 1964) 

statare a Milano. Riconosco che vi sono mol­
te critiche fondate, nego però che gli Enti 
lirici italiani svolgano un'attività dedicata a 
soddisfare le esigenze di un'elite. Porto 
l'esempio del Teatro La Fenice di Vene­
zia, che si è sforzato sempre di operare ver­
so gli strati popolari più larghi: studenti, 
lavoratori, ceti medi, per cui, chi la 'matti­
na presto passa per il campiello de « La Fe­
nice », vede uno spettacolo che commuove 
sempre; numerosissime persone, apparte­
nenti ai ceti popolari, che fin dalla mattina 
presto fanno la coda, onde acquistare il bi­
glietto per lo spettacolo della sera. Tutta­
via non si può allargare il Teatro, i posti 
sono 1.100 e, per quanto si possa fare una 
politica di prezzi popolari, lo spettacolo av­
viene sempre, e necessariamente, in perdita. 
Per questo s'impone veramente la tanto in­
vocata legge organica per il riassetto degli 
Enti lirici, che tutti i Governi hanno sempre 
promesso invano. 

Bisogna partire dal principio che si trat­
ta di istituzioni culturali òhe svolgono un 
alto servizio sociale, per cui, quando arrive­
remo a discutere, se arriveremo a discute­
re, tale legge organica, e si parlerà dei finan­
ziamenti, bisognerà che il Governo ne ten­
ga conto. 

Occorre anche una riforma dell'ordina­
mento attuale, ampliando la partecipazione 
degli enti locali; occorrono controlli e limi­
ti, però controlli e limiti possono essere eser­
citati solo in quanto si elargiscano fondi 
per un'attività media e minima; per ora, 
purtroppo, sono solo i Comuni a soppor­
tare questo onere. Il comune di Venezia, 
per quanto povero e ridotto quasi al lumi­
cino, garantisce l'attività de « La Fenice » 
con obbligazioni e garanzie che superano il 
miliardo di lire. Sono oneri che dobbiamo 
pagare noi, del Comune, ma tutti concorde­
mente abbiamo seguito questa politica per 
assicurare alla cittadinanza un'attività liri­
ca continuativa. 

Ora, se approviamo questo disegno di leg­
ge, che copre gli oneri fino al 30 giugno del 
1964, in quale situazione si traveranno que­
sti Enti a partire dal 1° luglio? 

Come il Governo intende provvedere al­
l'attività che comincerà con il 1° luglio 1964? 

Noi approviamo, quindi, il presente dise­
gno di legge come abbiamo approvato tutti 
gli altri, protestando però, per l'inerzia del 
Governo e chiedendo ancora una volta che 
il Governo adempia all'obbligo assunto di 
presentare entro quest'anno il disegno di 
legge organico per normalizzare l'attività 
degli Enti. 

È inutile celebrare le giornate nazionali 
degli Enti lirici quando le cose rimangono 
come prima, anzi si aggravano, per il fatale 
aumento dei costi! 

Su questo vorrei avere, più che un'assicu­
razione, un impegno preciso del Governo e 
vorrei anche che il Sottosegretario Micara 
dicesse a quanto ammontano, globalmente, 
questi oneri. 

Poiché con i 3 miliardi di mutui che au­
torizziamo a contrarre con il presente dise­
gno di legge non si può risanare tutto, co­
me faranno gli Enti lirici a coprire il disa­
vanzo che rimane? 

D E L U C A . Dal corso della discus­
sione sono emersi giudizi discordi circa il 
funzionamento degli Enti lirici. Il senatore 
Caleffi ha detto che gli Enti lirici sono sem­
pre orientati verso la soddisfazione del gu­
sto di determinate elites; i senatori Fabiani 
e Gianquinto invece hanno affermato che a 
Firenze, a Venezia, per esempio, è avvenuto 
il contrario. Non v'è dubbio, però, che vi 
sono decine e decine di città italiane, grandi 
città italiane, che non vedono un'opera liri­
ca da cinquant'anni! Questo 50 anni fa non 
accadeva; alcuni Enti lirici venivano a Ca­
tanzaro, a Cosenza, anche se con formazio­
ni minori, tuttavia venivano! 

Ora, l'orientamento del Governo dovrebbe 
essere proprio questo: di indirizzare, cioè, 
gli Enti lirici verso un'attività culturale di 
massa. Perchè dico questo? 

Quando si parla della musica leggera, de­
gli urlatori, di Modugno, della Pavone, (e 
la loro può essere benissimo l'espressione, 
ancora embrionale, di un'arte futura) mi do­
mando: perchè la gioventù attuale è indiriz­
zata principalmente e in forma frenetica 
verso questo tipo di musica? Perchè non 
sente altro! Anche la televisione è carente 
in materia. 
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Ora, qual'è il problema? Penso che se noi 
veramente riusciremo ad alimentare l'at­
tività di questi Enti indirizzandola verso una 
cultura di massa, sarà poi la gioventù odier­
na a giudicare e a scegliere la vera musica. 

Non diciamo perciò che la gioventù è at­
tratta soltanto verso un certo tipo di mu­
sica. Se lo è, è perchè sente maggiormente, 
o soltanto, quel tipo di musica. Ecco il pun­
to che volevo sottoporre all'attenzione dei 
colleghi e del Governo. 

C R ' E S P E L L A N I , relatore. Faccio 
presente che questo .provvedimento riguar­
da tredici Enti lirici che sono, con le isti­
tuzioni assimilate, considerati quasi la gui 
da della cultura musicale in Italia. Vi è poi 
un altro fondo, disciplinato da altra legge, 
che riguarda contributi per le manifesta­
zioni liriche degli altri teatri. Non è ohe 
gli spettacoli lirici si facciano soltanto nei 
teatri di cui si parla qui; se ne fanno in mol­
tissimi altri, a Parma, a Bari, a Catania, a 
Sassari e via dicendo; e il contributo dello 
Stato non è concentrato soltanto in questi 
teatri. I teatri su cui discutiamo hanno un 
grattamento speciale perchè, per la loro 
tradizione storica, per il loro prestigio, la 
loro posizione, hanno una funzione premi­
nente nel campo della cultura musicale. 

Questo non impedisce di restare per­
plessi nel constatare come di anno in anno 
gli stanziamenti per questi Enti divengano 
sempre più insufficienti. E qui bisogna dire 
la verità: chi è senza peccato scagli la pri­
ma pietra ...! Ma senza peccato non è nes­
suno; non il Governo, che non si è mai re­
so conto dell'effettivo costo degli spettaco­
li ; e non i sovrintendenti, salvo rare eccezio­
ni, perchè, abituati a vedersi ripianati i bi­
lanci, non si sono quasi mai preoccupati di 
adeguare le manifestazioni alle possibilità 
economiche degli Enti, e anzi, in qualche ca­
so hanno notevolmente ampliato le rispetti­
ve organizzazioni. Si parla di masse stabili, 
il cui costo è certamente rilevante, ma non 
si è mai controllato se gli organici di queste 
masse siano giustificati, o no. 

Ecco i veri motivi degli inconvenienti. 
Pochi sono gli Enti che hanno fatto ecce­
zione: quello della mia città, ad esempio, 

a mano a mano che i costi crescevano e gli 
stanziamenti diminuivano, o rimanevano 
inalterati, ha ridotto di numero le manifesta­
zioni. 

Per questo, l'esigenza di un riordinamen­
to del settore degli enti lirici non è solo un 
fatto di natura culturale o finanziaria, ma 
è anche un fatto di natura morale. Occor­
re far sì che ciascun Ente, in rapporto alla 
propria dimensione, alla propria risonanza, 
abbia assegnato un certo numero di mani­
festazioni. Una volta allestito quel certo 
numero di spettacoli, quelli che hanno di­
sponibilità residue continueranno a lavora­
re, gli altri chiuderanno. Che si riconosca il 
giusto valore del costo delle manifestazioni 
sta bene, ma una volta riconosciuto questo, 
occorre proporzionare gli stanziamenti e 
non superare le spese previste. 

M I C A R A , Sottosegretario di Stato 
per il turismo e lo spettacolo. Ringrazio i 
colleghi per la sensibilità che hanno dimo­
strato dichiarandosi tutti favorevoli al di­
segno di legge. Naturalmente, mi rendo con­
to della giustezza delle osservazioni formu­
late dai vari oratori, perchè non c'è dub­
bio, il settore si trova in una situazione dram­
matica. Vi sono due esigenze che sembrano 
in contrasto tra di loro. Da una parte la ne­
cessità di perpetuare la tradizione cultura­
le del melodramma, dall'altra l'opportuni­
tà di considerare una realtà: il pub­
blico che si assottiglia sempre di più. Quan­
do andiamo a vedere il bordereau delle pre­
senze nei vari Enti lirici dobbiamo infatti 
constatare che hanno subito una grande fles­
sione. 

Quali le ragioni? Forse i cambiamenti nel 
gusto delle nuove generazioni, anche se non 
oserei, al momento, esprimere un giudizio 
affrettato sull'evoluzione del gusto del pub­
blico giovane nei confronti dei fenomeni 
musicali; sta di fatto che per quanto riguar­
da l'attività degli Enti lirici, e a questa ag­
giungo anche la lirica minore, cui ha fatto 
cenno il relatore, c'è da constatare che tut­
ti i vari teatri, che pure assolvono lodevo-
lissimamente la loro funzione, sono in defi­
cit, se vogliamo guardare il fenomeno dal 
punto di vista economico, che non è sem-
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pre quello giusto. Sono d'accordo con quel­
lo che ha detto il senatore Gianquinto, cioè 
che questo settore assolve un'attività di 
pubblico interesse e che perciò andrebbe 
m tutto regolato e garantito dallo Stato, ma 
rimane sempre una situazione economica at­
tuale, drammatica per il diffuso disinteresse 
del pubblico e la conseguente carenza di in­
cassi. Non è vero quello che ha detto il colle­
ga Caleffi che tentativi, anche lodevoli, non 
siano stati esperiti da tutti gli Enti lirici per 
popolarizzare gli spettacoli. Il teatro del­
l'Opera di Roma, per esempio, ha lanciato 
un tipo di abbonamento per studenti uni­
versitari che ha avuto tanto successo che 
non si è riusciti a soddisfare tutte le richie­
ste, sì che la Direzione ha pensato di trovare 
il sistema per estendere questo tipo di abbo­
namento, naturalmente a prezzi accessibi­
li; e questo in termini economici, si tradur­
rà in un ulteriore appesantimento della ge­
stione. Si ritorna quindi al problema di 
fondo, che è quello economico. 

Debbo fare un'osservazione, che mi pare 
dovrebbe trovare tutti d'accordo; il Mini­
stero dello spettacolo, per gli Enti lirici, 
sopporta oneri superiori a quelli sostenuti 
per il turismo; orbene, non vorrei fare una 
osservazione economicistica e mercantilisti­
ca al cento per cento, ma con tutto il ri­
spetto per le tradizioni culturali, l'altra at­
tività rende allo Stato seicento miliardi di 
lire l'anno, e la sproporzione pare eccessiva 
in un Ministero che ha la responsabilità in 
tutti e due i settori. 

Si è detto: perchè questi organismi si so­
no venuti a trovare in una situazione, che 
non voglio solo attribuire, come il collega Fa­
biani ha detto, a pessima amministrazione? 
Certo, alcune pecche vi sono state. Non v e 
dubbio che l'autonomia degli Enti lirici mol­
te svolte si sia tradotta in velleitarismo o, 
peggio ancora, in posizioni concorrenziali 
di esclusiva, per cui si sono fatte le corse 
ai prototipi, piuttosto che preoccuparsi del­
la produzione in serie, se posso usare un 
linguaggio industriale. Ognuno ha avuto 
l'ambizione di produrre spettacoli che gli 
altri non potevano riprodurre, mentre for­
se una composizione organica di cartelloni 
che fossero integrati avrebbe potuto co-
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stituire una soluzione anche economica dei 
vari problemi. 

D'altra parte, mentre parliamo dell'aspet­
to economico, non possiamo dimenticare 
l'aspetto artistico, per cui certi spettacoli 
non possono essere diretti se non da arti­
sti di grandissima fama, che, per il solo 
fatto di essere presenti, aggravano il bilan­
cio di milioni; non solo, ma se il direttore 
è un grande nome, gli esecutori non possono 
essere da meno, e allora si cerca quanto di 
meglio c'è sul mercato, il che significa quan­
to di peggio si possa avere dal punto di vi­
sta economico. 

Si parla del trasferimento degli spettacoli 
da una zona all'altra. Vi dirò di una espe­
rienza, che non riguarda il settore lirico, ma 
che mi ha lasciato perplesso. 

Sono stato invitato in una città, che am­
bisce a chiamarsi la Salisburgo italiana, ed e 
L'Aquila; debbo dire che a giusto titolo si 
qualifica così. Vi opera un'associazione con­
certistica, diretta, bisogna dire, da persona 
animata da una grande passione, veramen­
te lodevolissima; quest'associazione chiude 
i suoi bilanci in attività. Perchè? Perchè at­
traverso un processo di educazione di diciot­
to anni, la popolazione si è talmente sensibi­
lizzata, che partecipa globalmente alle ma­
nifestazioni musicali. Un artista come Ru­
binstein, che è notoriamente uno dei più 
grandi pianisti esistenti, tiene in grande 
considerazione quest'associazione musicale, 
tanto che, chiestogli in America quale fosse 
il posto dove avrebbe più ambito esegui­
re un concerto, disse: una piccola città, al 
centro dell'Italia, sotto una grande mon­
tagna, L'Aquila, perchè in nessun'altra parte 
del mondo ho trovato un clima del genere. 

Ora, questo è un fatto estremamente po­
sitivo; anche se riguarda la musica sinfoni­
ca e non la lirica (anzi mi scuso di aver di­
vagato un po', ma l'ho fatto per dimostrare 
che si tratta di una questione di educazione 
e di costume), sta a dimostrare che con una 
gestione intelligente, attraverso una edu­
cazione profonda, si è resa partecipe tutta 
una città ad un fatto culturale, ed è la 
città che finanzia, con il suo contributo at­
tivo, le manifestazioni. Però, bisogna dire che 
il luogo dove si tengono i concerti è partico-
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larmente felice; soprattutto l'acustica è ec­
cezionale, trattandosi di una sala situata 
in una parte della Fortezza, che ha una vol­
ta particolare. Ad ogni modo, gli ascoltato­
ri son così numerosi che quando non tro­
vano posto nella sala, rimangono ad ascol­
tare fuori, nel cortile della fortezza, anche 
di notte, all'addiaccio. 

Ora, questi sono fatti limite, ma possono 
essere indicativi anche per il settore di cui 
ci occupiamo. 

Allora bisogna fare un po' l'analisi eco­
nomica di come questi organismi, che or­
mai hanno stabilizzato le loro masse, che 
si sono ormai costituiti in aziende vere e 
proprie, vengono gestiti. 

I consigli di amministrazione di alcune 
società musicali, per esempio, per consi­
derazioni di carattere economico decidono 
di far venire da Salisburgo l'orchestra da 
camera di quella città perchè molto più 
economica di qualunque complesso orche­
strale similare italiano! 

II problema, allora, diventa un problema 
di carattere economico, un problema di ana­
lisi economica! 

Questi enti chiedono l'autonomia. Giudi­
cando dall'esterno — non sono un compe­
tente di questo specifico settore — debbo 
constatare che tutti i criteri, e qualche 
volta anche quelli esasperatamente artisti­
ci, sono seguiti dall'attuale gestione, tran­
ne quelli economici! 

Senz'altro si tratta di un servizio di pub­
blico interesse; bisogna mantenere in vita 
una tradizione di cultura. Il melodramma 
italiano rappresenta nella storia della mu­
sica mondiale una pagina gloriosissima, ma 
tutto questo deve poi coincidere con la pos­
sibilità ohe questo fatto culturale abbia 
anche un minimo di consapevolezza del­
l'aspetto economico, cosa che non si verifica 
nella gestione di molti Enti lirici. 

A questo punto si dice che lo Stato deve 
intervenire. Prima è necessario, però, sta­
bilire i limiti nei quali lo Stato può interve­
nire nel settore, perchè se dovessimo fare 
i calcoli in base a quelle che sono state le 
varie tappe dei costi in questi ultimi anni 
(il costo è andato crescendo nella misura 

del 20-25 per cento) non so a cosa potrem­
mo giungere. 

Il ministro Corona, approntando il dise­
gno di legge che sta attualmente ottenendo 
il concerto tra i vari Dicasteri, ha voluto 
convocare in varie riunioni tutti gli inte­
ressati, per sentire dalla loro viva voce sug­
gerimenti, e prospettive. Debbo dire che so­
no stato incaricato a mia volta di presiedere 
tali riunioni. 

Non c'è dubbio che il mondo lirico è un 
mondo strano, dove si parla un linguaggio 
da iniziati; ma anche all'interno di questo 
linguaggio si parlano dialetti diversi, dai 
sovrintendenti ai direttori artistici, agli or­
chestrali, ai cantanti lirici, ai critici, ecce­
tera: parlano tutti un linguaggio diverso 
ed hanno tutti una visione del fenomeno 
che non si concilia con quella degli altri, per 
cui tutte le volte che si propone una solu­
zione concreta escono fuori estrapolazioni 
che naturalmente non possono contenere al­
cuna critica. Infatti, sul piano lirico e arti­
stico è molto difficile esser messi in mino­
ranza, o in maggioranza : quando un artista 
dice « io sento così », il problema è chiuso. 

Ripeto, ho assistito per ore e ore a tali 
riunioni, mi sono fatto una certa cultura in 
questo campo; tuttavia, se dovessi esprime­
re le mie impressioni di legislatore, mi tro-
veri veramente in serio imbarazzo: trovare 
una formula che possa dare una risposta 
positiva e in termini concreti a tutte le esi­
genze — le varie sfumature delle mol­
teplici attività, le quali formano poi quel­
l'insieme che è l'Ente lirico, — è certamente 
molto difficile. 

Di fronte a questa situazione che altro 
possiamo fare noi se non cercare, dopo aver 
sentito le varie esigenze, un denominatore 
comune? E il comune determinatore, in quel­
le riunioni, risultava concordemente quel­
lo di chiedere soldi allo Stato, e nella mas­
sima misura possibile! 

Ora io domando a voi e a me stesso qua­
le sia l'indirizzo da adottare, quale il cri­
terio di base, quale il possibile programma 
che possa dare risposta adeguata a tutti i 
quesiti e che sia contenuto in uno sforzo 
economico proporzionato al servizio, sia pu­
re di pubblico interesse, che questo settore 
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fornisce al Paese. Se dovessimo dar retta 
agli interessati le cifre diverrebbero spaven­
tose, per cui il Ministero è giunto nella de­
terminazione di stabilire il costo sulla base 
di un plafond da non superare. Anche sul 
fatto dei costi, però, bisognerebbe poter di­
scutere un po' a lungo e analizzare vari fat­
tori: quando si invoca il fatto artistico l'eco­
nomia non ha più alcun significato, perchè 
non c'è un prezzo per quel tipo di opera, 
tutti i prezzi sono buoni e nessun prezzo è 
buono! Talvolta ci si sente dire: io lo spet­
tacolo lo faccio della stessa qualità degli 
Enti lirici, ma ad un decimo del costo. Al­
lora ha addirittura luogo l'incanto, come 
nelle fiere! 

Ripeto, si tratta di un ambiente estrema­
mente difficile. 

Il criterio che si può adottare — e voi 
praticamente l'avete detto — è quello di at­
tenerci ad una quota di contributo che or­
mai conosciamo. Non so se in queste con­
dizioni potremo sfondare il muro dell'auste­
rità, comunque cercheremo di ottenere 
quanto più è possibile. Bisognerà, però, se 
vogliamo che questo giardino del 'melodram­
ma italiano continui a fiorire, che qualche 
potatura sia fatta. 

Questo è il problema nella sua essenza. 
Il disegno di legge, lo avete detto, non 

c'è da nasconderlo, è un rimedio, per nulla 
definitivo. 

F A B I A N I . La peggiore delle soluzio­
ni è la mancanza di soluzione. 

M I C A R A , Sottosegretario di Stato 
per il turismo e per lo spettacolo. Ma la so­
luzione non si può ottenere se non fissiamo 
un criterio economico. Diciamo per lo meno 
questo : noi possiamo, come Governo, arri­
vare ad un certo traguardo ; la situazione è 
poi affidata anche al senso di autocontrollo, 
al senso di responsabilità degli Enti lirici; 
e in fin dei conti non si tratta di una caren­
za, perchè l'intervento dello Stato è decisivo. 
Il senatore Fabiani ha portato l'esempio del 
« Maggio musicale fiorentino ». 

Ora, io concludo dicendo che il Ministe­
ro che rappresento ha approntato lo stru­
mento legislativo per un riordinamento del 
settore, ima naturalmente la questione più 

importante è quella del quantum di dena­
ro che si potrà reperire, tenendo conto dei 
traguardi che si vogliono raggiungere. Lo 
sforzo del Ministero in questa direzione è di 
farsi « trovatore » di fondi per sanare que­
sta — è il caso di dirlo — « traviata » situa­
zione degli enti lirici, per fermare la « for­
za del destino » degli Enti stessi. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio viva­
mente il Sottosegretario, che così brillan­
temente ci ha intrattenuto con la sua illu­
strazione del disegno di legge. 

Poiché nessun altro domanda di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione generale. 
Passiamo ora all'esame e alla votazione de­
gli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

Per la copertura degli oneri dei propri bi­
lanci al 30 giugno 1964, gli enti autonomi 
lirici del teatro comunale di Bologna, del 
teatro comunale di Firenze, del teatro co­
munale dell'Opera di Genova, del teatro alla 
Scala di Milano, del teatro San Carlo di Na­
poli, del teatro Massimo di Palermo, del tea­
tro dell'Opera di Roma, del teatro Regio di 
Torino, del teatro comunale Giuseppe Ver­
di di Trieste, del teatro La Fenice di Vene­
zia, degli spettacoli lirici all'Arena di Vero­
na, nonché l'Istituzione dei concerti dell'Ac­
cademia Nazionale di Santa Cecilia di Ro­
ma e l'Istituzione dei concerti del Conser­
vatorio statale di musica « Pierluigi da Pa­
lest ina » di Cagliari sono ulteriormente au­
torizzati a contrarre mutui con l'Istituto di 
credito delle Casse di risparmio italiane 
per il complessivo importo di lire 3 mi­
liardi. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Il Ministero del turismo e dello spetta­
colo, di concerto con il Ministero del tesoro, 
accerterà la consistenza degli oneri indicati 
all'articolo 1 e comunicherà alle parti con­
traenti le modalità, i termini ed i limiti di 
somma entro i quali potranno stipularsi i 
mutui suddetti. 
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L'onere relativo all'ammortamento dei 
mutui per capitali, per interessi e le spese di 
contratto sono a carico dello Stato. I con­
tratti di mutuo sono soggetti al trattamento 
tributario degli atti stipulati dallo Stato. 

L'ammortamento sarà effettuato nel ter­
mine di nove anni, mediante versamento di 
rate annuali posticipate, a decorrere dal 31 
luglio 1965. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 113,30. 

Dott. MABIO OAEONI 

Direttore gen. dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


